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L Anatomia e la Fisiologia che sono il fondamento della Medici- 
na, conducono il Medico alla contezza più importante che siavi, la 
conoscenza di noi stessi. Se tale veramente è il nobile ed interes- 
santissimo scopo di queste mediche discipline, egli è a dolersi gran- 
demente nel vederle accusale di scorger F uomo al funestissimo de- 
gli errori , all' ateismo. Nè tali accuse risuonarono solo di là dai 
monti, ma anche in Italia, e nella stessa patria nostra. Ma nulla 
vi ha di più falso . Le Scienze Naturali , soprattutto le fisiologiche 
e le anatomiche, sono quelle che più raffermano F uomo ne' sani 
principii della vera Religione. Così F Astronomo profondo che mi- 
sura la distanza de' corpi celesti , ne studia le loro leggi invaria- 
bili , e medita sulla loro sublime armonia, deve concepire natural- 
mente un Creatore dotato di un’ infinito potere , e della più alta 
Sapienza. Il naturalista che ammira nella creazione le tante di- 
verse forme , e gli aspetti cotanto diversi delle piante ; le varietà 
innumerabili , e l’ elegante struttura degli insetti ; gli ammirabili 
istinti degli animali , e quel misterioso principio di vita che ovun- 
que si manifesta, si sviluppa nelF individuo, e si riproduce con una 
uniformità meravigliosa di azione , il Naturalista deve anch! egli 
arrivare alF idea di un Essere Onnipotente , il quale di tanti mi- 
lioni di capolavori così tra loro contrari , ha formato un sol tutto, 
che concilia F unità perfetta con la varietà infinita. Per ultimo , 
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il Notomista ed il fisiologo, agli occhi de' quali discuopresi l'artifi- 
ciosa struttura del corpo umano , lo stupendo spettacolo degli or- 
gani , il loro ordine , i vincoli che li uniscono , ed i mezzi stabi- 
liti con tanta previdenza per ritardarne la distruzione , il Noto- 
mista ed il fisiologo debbono aneli essi innalzarsi alla cognizione di 
un' Essere sommamente saggio e polente. 

Ad onta di sì stretti rapporti tra le scienze e la Religione, pu- 
re si osserva con sorpresa che in taluni lo studio delle medesime, 
lungi dallo sviluppare il sentimento religioso , sembra contribuire 
ad estinguerlo. È forse necessario di offrire qui il tristo catalogo 
di que' dotti , i cui scritti hanno pompa, se non di assoluto ateis- 
mo , almeno di un vago e deplorabile naturalismo, il quale toglie 
la divinità al Creatore per deificare la creazione? Ma questa è col- 
pa degl individui , non della scienza. L' uomo per vivere in ripo- 
so ed applaudirsi da se stesso, non ha di bisogno che degli elementi 
intellettuali, delle affezioni, de' passatempi e della fama. Ebbene la 
scienza gli offre lutto. Lo spirito preoccupato ne' fenomeni del mon- 
do materiale , non sente il bisogno di elevarsi ad una sfera più 
alta , ad una sorgente inesauribile di vita al di fuori di tutti gli 
esseri che vivono quaggiù: il cuore avendo ove attaccarsi, ine- 
briato dall' amore della scienza , che gli offre piaceri veri e con- 
tinui, diversi dalle basse e passaggiere gratificazioni de’ sensi, non ri- 
flette punto che egli è vuoto di un’ altro amore infinitamente più 
nobile e più degno di lui; la coscienza stordita e disprezzata, de- 
bole schiava che si piega al dispotismo deW intelletto, ricrea molle- 
niente la sua schiavitù raccogliendo oggetti di dissipazione, ovun- 
que ne incontra: la vita umana finalmente è impiegata a qualche 
cosa, e riesce talvolta ad illustrarsi con sublimi scoperte. L'anima 
in tal modo si addormenta al suono della scienza e della gloria, 
che la mantiene in un sonno voluttuoso. In fatti , vedete il fìsio- 
logista ; con uno scalpello alla mano, scuopre, osserva ed ammira 
i diversi nostri organi , ma non vede, non tocca che la materia ; 
I anima , quell’ anima di cui gli parla la Religione , et non la ri- 
trova , e non trova nemmeno il luogo che ha dovuto occupare. Arra 
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sempre il bisogno di elevarsi alla contemplazione di quest' anima , 
che senza estensione è in ogni parte di noi , inrisibil vede , intan- 
gibil tocca ? Non trova grandi meraviglie da esaminare nella strut- 
tura del corpo ? Un solo de' nostri organi non basta forse a tutta 
la forza della sua riflessione ? L’ inviluppo dell anima è così bello , 
che nel contemplarlo si dimentica che ei non è che un' inviluppo , 
come si trascura di aprire un libro , quando se ne contempla la 
brillante legatura. I cultori delle scienze Naturali sono sedotti da- 
gli stessi prestigi , e le opere della creazione loro appariscono tanto 
belle e diverse, che più non pensano all Artefice. L' incredulità di 
taluni non si deve dunque attribuire alla scienza che professano , 
ma piuttosto al modo come l hanno studiata : la colpa è solamente 
degl' individui. Se così non fosse , tutte le scienze ed arti merite- 
rebbero gli stessi rimproveri ; dappoiché tra i loro cultori non man- 
cano di coloro che hanno osato follemente combattere le più sar- 
cre verità. E tra gli stessi propugnatori della santa parola , non 
hassi a deplorare la sciagura di que’ tristi, che postergando la loro 
divina missione, proclamarono errori ed eresie, dilacerando la ve- 
ste incensatile di Cristo ? 

Le scienze naturali dunque , e soprattutto le fisiologiche ed ana- 
tomiche, sono ben lontane dal condurre all'ateismo. E noi ci siamo 
proposti di esporre brevemente quanto vi ha di più meraviglioso nel 
corpo dell' uomo , per far rilevare che da per ogni dove brillano i 
più straordinari segni di divi samento , e quindi non può essere che 
l' opera di un Dio benefico e sapientissimo. In tal modo la Medi- 
cina resterà purgala da una taccia ingiusta ed ignominiosa. 
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Considera igitur in singula hominis parte, ejusque 
usu, mirabilem Creatoris Sapicntiam 

Galeno — De llsu parlami. 

Nihti magie contemplari delectat, ant conditori ma- 
gie artem laudai , quam stupenda corporis Immani 
in omni parte fabricatio — Parke.ro — Disputationes 
ds Deo et Providentia divina — Disputatio V, 


SEZIONE I. 

La sapienza , come il diceva l’ immortale Bossuet , consiste nel 
conoscere Iddio , e nel conoscere se medesimo. La cognizione di 
noi medesimi ci deve innalzare alla cognizione di Dio. 

Nell’ Universo tutto annunzia l’ opera di un’ Essere Superiore ed 
infinitamente Sapiente. Il movimento degli astri , la successione 
regolare de’ giorni e delle notti , la rivoluzione costante delle sta- 
gioni , la vegetazione delle piante, la incessante procreazione di 
ogni specie di animali , queste meraviglie , e tante altre che of- 
fre al nostro sguardo il sorprendente c variato spettacolo della 
natura , rendono una testimonianza sensibile al loro Autore. Si 
l’ Universo è una immagine della divinità ; è il gran teatro in 
cui Dio si mostra in tutta la sua potenza ed infinita Sapienza : 
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noi riscontriamo le tracce , o per meglio dire , l’ impronta dello 
stesso Dio in tutti gli ornamenti della Natura; i caratteri di Sa- 
pienza vi brillano da per tutto; tutto segna un'ordine, una mi- 
sura precisa , un’ arte , una saggezza , uno spirito a noi supe- 
riore , il quale è quasi come l’ anima dell’ intero Universo, che 
in esso opera , e che tutto conduce al suo fine , con una forza 
dolce , insensibile , ma tutta possente. Tutto infine annunzia la 
suprema Intelligenza che ha preseduto alla sua formazione. 

Ma tutte le meraviglie del Creato sono compendiate nel corpo 
dell’ uomo, e noi a dimostrar l’ esistenza di Dio lo prescegliamo 
a soggetto del nostro ragionamento : e puote a gran ragione pre- 
tendere la precedenza, poiché Iddio concesse all’ uomo il domi- 
nio su tutto 1’ Universo, come dalla Genesi stessa si rileva : Fa- 
ciamus hominem, ad imaginem et similitudinem nostram, et pro- 
sit pi sci bus maris , et volatilibus Cali, et bestìis, universwque ter- 
ree , omnique reptili quod movetur in terra. E per vero , quanto 
all’uomo , abbiamo in lui un così sorprendente lavoro , un tal 
compendio dell' arte del Creatore , che a ragione venne appellato 
microcosmo perchè in se riepiloga tutte le leggi, tutte le bellezze 
del triplice regno della natura. Che anzi al dir di un’ insigne fi- 
losofo, l’uomo è il cosmo, il mondo è il compendio di questa 
sublime creatura , di questo capolavoro di Dio, che venne appel- 
lato Cosmopolita , perchè vive in tutti i climi, in tutte le regio- 
ni , in fino su tutta la superficie del globo, o ciò dimostra che 
questa terra fu creata per lui. E per vero, come il dice il Se- 
gneri , quanto il resto delle Creature supera 1’ uomo nella va- 
stità della mole , tanto l’ uomo supera il resto delle creature nel 
valore della sostanza ; ed è perciò nell" universo come la gemma 
nell’ anello , cioè il pregio di tutta l’ opera , ed il fine a cui si 
ordinava sì sublime lavoro. E se la Sapienza dell’ Autore di que- 
sto corpo fabricato con un’ arte più che ammirabile , risplende 
nel suo tutto , non apparisce però punto minore in ogni minima 
sua parte. 

Ma qui , ed è appunto nel cominciare l’esame del corpo unia- 
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no , nel notarne le meraviglie , ci si presenta una così vasta pro- 
spettiva che sarebbe impresa senza termini ingerirsi delle parti- 
colarità , e si dovrebbe entrare ne’ dettagli più precisi di Noto- 
mia e Fisiologia ; ed allora un tema per giovanile trattenimento 
diverrebbe la storia della fabbrica del corpo umano e delle fun- 
zioni con cui la vita si appalesa. Quindi non farem che notare 
rapidamente e di passaggio, quanto vi ha di più meraviglioso nel 
corpo dell’ uomo , per far rilevare che desso non è l’ effetto del 
caso , ma l’ opera più stupenda dell’ Artefice Supremo' 1 . 

Il corpo dell’ uomo é una vera macchina, macchina indubitata- 
mente la più perfetta, la più ammirabile. Tutti gli esseri animali 
hanno uno scopo , che è quello della vita organica , scopo che 
la natura imprime in tutti gli esseri viventi. Ma un tale scopo 
nel corpo dell’ uomo sommamente complesso ed armonico agli 
scopi dell’ universo , richiede una complicazione misteriosa che 
non può esprimerei con parole, e di cui niuno intelletto , com- 
prenderà mai le meraviglie. Ed infatti, entrando nell’intima tes- 
situra delle parti , qual lavoro mirabile non si scorge nell’ orga- 
nizzazione delle ossa , de’ nervi , de’ muscoli , de’ vasi ? Niu- 
n’arte può mai giungere alla delicatezza con la quale il supremo 
Artefice formava gli strumenti che destinar dovea al servizio di 
una sublime creatura. Volete averne un’ idea ? Prendete un ca- 
pello , un pelo , parti più vili dell’ uomo , c pure eglino non sono 
che tanti esilissimi tubi formati non senza uno scopo. I capelli 
infatti non servono soltanto ad ornare il capo , ma esercitano 
l’ uffizio di difesa , di ombrella, di cuscino ; essi attutiscono la 
violenza dei colpi cui può sottostare la testa , e la tutelano al- 
quanto dalle variazioni atmosferiche : infine sono tante punte de- 
stinate a svolgere l’elettricità vitale che tende ad accumularsi con- 
tinuamente verso il cervello. 
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SEZIONE 11. 


1 tessuti piti o meno compatti cui deve il corpo umano la sua 
solidità, la sua statura, le sue forme, e le sue belle proporzioni, 
emergono da un meraviglioso collocamento di globuli, di lamel- 
le elementari con certi fluidi, il cui peso forma i nove decimi di 
tutto il corpo. Molti tessuti concorrono a costituire un’ organo , 
come molti organi formano un’apparecchio o serie di organi, con 
mirabil arte usciti dalla mano di Dio, e dati in tutela ad una 
suprema facoltà. Quel ramo di Notomia che studia le ossa appel- 
lasi osteologia. La sommaria investigazione della umana strut- 
tura che ci siamo proposti, dovrebbe muover da queste, in quan- 
to che il loro insieme forma una interna armatura cui si attac- 
cano le parti molli, e costituiscono delle grandi cavità destinate 
ad allogare e proteggere gli organi più essenziali alla vita. Le 
ossa sembrano le parti più solide e resistenti del corpo, mentre 
non sono che cartilagini indurite per l’allogamento di sali cal- 
carei entro le loro cellule. Invero ne’ primi momenti della vita lo 
scheletro umano è molle e flessibile, mentre che ne’ vecchi, pres- 
so i quali tutto mira a mineralizzarsi ed incrostarsi, non escluso 
persino il cuore, (quasi come se quella forza che presiede alla vi- 
ta volesse render più solide le parti innanzi alle crescenti ingiu- 
rie del tempo) presenta un’assieme di pezzi duri, e mancanti di 
elasticità, che si fratturano facilmente al minimo urto. E quanto 
non è ammirevole la struttura e la forma delle ossa, le quali nel- 
l’adulto giungono fino al numero di duecento cinquantasei ; forma 
che varia a seconda del bisogno e dell’ uso cui vengono destinate? 
In esse si distinguono due tessuti, spongioso l’uno che occupa il 
centro, compatto l’altro che ne copre la superficie. E qui non 
dobbiamo forse arrestarci ad ammirare una disposizione del tut- 
to previdenziale, osservando il predominio del tessuto compat- 
to nelle ossa destinate a tutelare organi importantissimi , men- 
tre nelle altre il cui peso tornerebbe di danno alla velocità del 
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movimento, il tessuto non è denso che all' esterno , offrendo in- 
ternamente delle vaste cellule, ovvero de’ condotti ripieni di una 
sostanza grassa denominata midollo, il di cui uso per la Fisio- 
logia è ancora un mistero ? E nelle fratture in cui il Chirurgo 
non fa che riavvicinarne le parti, è dovuto alle forze organiche 
il consecutivo risaldamento , mercè lo sviluppo di un tessuto 
amorfo speciale , e de’ punti ossei che si producono nelle vicine 
località, e che per la loro estensione ed accrescimento si riuni- 
scono gli uni agli altri, formando la ghiera del callo. Di quan- 
ta ammirazione non è dunque per noi un tal providenziale 
operamento della vita , in cui s’ incontra l’ istinto organico che 
veglia alla conservazione dell’organismo e degli organi , e nel 
quale la biogenia impone tanto al periostio quanto ad ogni al- 
tro tessuto vicino di partecipare alla consolidazione delle essa? 
È un impulso di ossificazione che s’imprime attorno all’osso frat- 
turato; i muscoli, i tendini, tutto ciò che lo circonda si ossifica 
ogni cosa concorre alla formazione della ghiera ossea. 

Tutti i pezzi che formano lo scheletro, son disposti con tanta 
saggezza ed armonia chegioverebbe esaminarli tutti a parte a parte, 
per far rilevare la sapienza dell’artefice supremo, al quale bastò 
un’atto solo della infinita sua volontà. La testa solamente risulta da 
cinquantasei ossi che hanno tra loro de’ punti di appoggio quanto 
solidi altrettanto moltiplici. Offre essa un’assieme perfettamente ga- 
rantito da ogni parte, e più forte ne’ punti più esposti agli acci- 
denti , e nella sua base vi ha un’ osso a forma di vampiro sul 
quale si appoggiano tutti gli altri che descrivono una volta, e ven- 
gono riuniti per mezzo di una meravigliosa incastratura de’ loro 
lembi dentellati a coda di rondine. Nessun’arte la più ingegno- 
sa fu mai avvertita, nè mai arrivò a riprodurre perfettamente la 
mirabile disposizione del cranio. 

Il tronco costituito da 53 ossi abbraccia la colonna spinale , 
il petto ed il bacino. La prima serve di legame ai vàri pezzi del- 
lo scheletro, ed è un centro de’ grandi movimenti del tronco. Per- 
forata nel suo interno, forma un astuccio che protegge il midol- 
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lo spinale, e le diverse vertebre congiunte da tessuto legamen- 
toso , offrono una flessibilità indispensabile ai vari movimenti del 
corpo. Il petto presenta maggiore ampiezza nell'uomo, come il ba- 
cino nella donna, e ciò perchè gli organi del respiro meglio svi- 
luppati nell’uno, lo rendono più atto e vigoroso ai sforzi muscolari, 
mentre quelli del bacino danno all’altra una maggiore facilità a 
sopportare i dolori del parto. E con questa legge Iddio formava l’uo- 
mo pria della sua caduta , sicché non ebbe a mutarle quando ful- 
minò sul di lui capo la condanna : Tu o donna , partorirai con 
dolore , tu uomo , mangerai il pane col sudore della tua fronte. 

Non men sorprendente è la disposizione delle ossa che formano 
i membri toracici ed addominali. Esse nel numero di 124 rap- 
presentano tante colonne troncate, il cui numero di pezzi aumen- 
ta in ragione che si discostano dal tronco; ed è alla moltitudine 
di questi troncamenti che l’ uomo deve in gran parte la flessi- 
bilità, la precisione e la grazia de’suoi movimenti. E senza di- 
scendere a più minuto esame , che ci condurrebbe a nojosa 
prolissità , ci arrestiamo al fin qui detto sulle parti dure del cor- 
po umano, poiché da per tutto si scorge un disegno, una ragio- 
ne, una sapienza senza limiti. 

Però giova il notare che tutte queste ossa di si varie forme 
ed estensione, per mantenersi nel loro posto c servire ai movimen- 
ti, son tenute congiunte con de’ speciali iigamenti , tra quali si 
annoverano le cartilagini, le fibre cartilaginose, le capsule fibrose, 
le sinoviali col loro prodotto untuoso destinato ad agevolare il 
giuoco delle articolazioni , e giungono fino ai numero di circa 
800. Anzi le cartilagini per una sorprendente disposizione si dan- 
no a vedere di minore spessezza al centro delle cavità ossee , e 
più grosse sulle eminenze arrotondate, il che permette di soppor- 
tare le più forti pressioni, e di scomporre i colpi più rigidi. E 
talune fibre cartilagini rendonsi periodicamente più molli, e più 
mobili quindi si mostrano le parti cui formano di mezzo di unio- 
ne. A fronte di tante meraviglie sparse nella macchina umana chi 
potrebbe rinnegar l’opera di una Sapienza infinita? 
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Quella parte di Notomia che tratta de’muscoli o istrumenti at- 
tivi del moto appellasi miologia — I più moderni Anatomici fan- 
no ascendere il numero de’muscoli fino a 408, muscoli detti vo- 
lontari o della vita animale , oltre i tanti che spettano alla vita 
organica indipendenti dall’ impero della volontà. Rappresentano 
essi degli organi rossastri, carnosi, zeppi di sangue, carichi di elet- 
tricità, mediocremente sensibili, ma al sommo contrattili e formati da 
innumerevoli fibre riunite in fascio, e terminati sia da membra- 
ne, sia da cordoni elastici, meravigliosamente disposti per la co- 
municazione del moto ; per cui tutta la meccanica animale è 
subordinata al sistema muscolare. Sicché non vi ha movimento 
nel corpo che non dipenda da questa forza , (1) non vi ha fun- 
zione nell’economia animale che non sia accompagnata da mo- 
vimento. La cassa toracica determina l’entrata c l’ uscita dell’ a- 
ria da’polraoni sollevandosi ed abbassandosi quindici volte per mi- 
nuto , termine medio , il che da la somma di 21 , 600 respira- 
zioni in un sol giorno. (2) 

Il tubo digestivo, lo stomaco si muovono sui contenuti della 
loro cavità. In certi momenti che corrispondono col senso della 
fame e della sete, l’alimento è portato alla bocca; la lingua, lo 
labbra, le mascelle, il faringe si muovono ciascuno a loro modo 
per dividere l’alimento, per masticarlo, inghiottirlo, e compiuta 
la digestione, il suo residuo è espulso dalle potenze attive della 

(1) L’ assorbimento fa appena eccezione a questa legge universale, poiché è subordina- 
to ad un tempo olle correnti di endosmosi, ed alla pressione dovuta alle contrazioni mu- 
scolari. 

(2) Come i pezzi ossei della cassa toracica producono 1’ ampliazione del petto ; quali 
siano i muscoli da cui sono animati ; come i polmoni liberamente sospesi nella caviti del 
petto seguono le pareli di questa coviti ne’suoi movimenti di espansione, questo sarebbe 
stato troppo lungo il narrare, ed avrebbe quasi assorbito una tesi fisiologica, comun- 
que si sarebbero aggiunte delle altre meraviglie, alle tante che copiosamente sono sparse 
nello macchina umana. 
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defecazione. In ogni momento il cuore si contrae sul sangue che 
vi affluisce, è lo fa progredire nelle arterie. Le arterie, le vene, 
i capillari si muovono su questo liquido per un movimento di 
ritorno dovuto alla elasticità delle loro pareti, ed in certe condi- 
zioni in virtù della potenza contrattile inerente alle loro tuniche. 
I canali escretori delle ghiandole muovonsi su’ liquidi di secre- 
zione per farli progredire dal lato delle superficie interne o mu- 
cose, nelle quali il prodotto secregato deve esser depositato. Le 
diverse funzioni degli organi de’ sensi, la produzione del suono, 
{Iella voce , della parola , han bisogno ancora di svariati movi- 
menti. 

Ma tralasciando i muscoli della vita organica da quali in gran 
parte dipendono gli enunciati movimenti , gittiamo un rapido 
sguardo sulle potenze motrici che nella macchina umana met- 
tono in continuo movimento le leve ossee. Le fibre che compon- 
gono un muscolo, rappresentano una moltitudine di forze par- 
ziali, il di cui punto di applicazione corrisponde all’ inserzione 
del tendine che li termina. Alle fibre muscolari è congiunto un 
tessuto cellulare , che vale ad unire , spalmare e proteggere le 
loro minime fibrille. Le aponeurosi che sono espansioni membra- 
nacee atte a fissarle alle ossa, mantengono quelle fibre in fasci, 
scemano la loro lunghezza , e concorrono a raddoppiare la po- 
tenza della loro azione. Altre aponeurosi non fanno parte inte- 
grante de’ muscoli, e tuttavia al momento della contrazione mu- 
scolare esercitano un’ uffizio importantissimo. Tali sono le aponeu- 
rosi d’ involucro delle membra, e le aponeurosi inguainanti che 
fissate alle ossa formano de’ spazi ai muscoli, o ai gruppi de’ mu- 
scoli, la di cui azione è simultanea. Queste guaine aponeurotiche 
servono di canale di scorrimento al corpo del muscolo stesso 
quando si contrae , e mantengono la direzione della forza du- 
rante la contrazione, direzione, che il movimento della leva os- 
sea tenderebbe a far variare. 

I tendini vere aponeurosi attortigliate sono il fine ordinario dei 
muscoli , e fissandosi alle ossa, li fanno agire nella direzione del 
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moto comunicato. Essi dovendo ricevere lo sforzo definitivo delle 
fibre muscolari , son dotati di una forza di resistenza considere- 
vole , e sono ad un di presso inestensibili. Ma ciò che più sor- 
prende, è l’ inserzione delle fibre carnose sulle leve ossee, per 
mezzo di questi tendini. L’ inserzione in tal modo mirabilmente 
congegnata , è al punto di vista meccanico un’ artifizio ingegno- 
sissimo, in virtù del quale, un gran numero di forze si trovano 
fissate alle superficie, relativamente pochissimo estese. In questo 
modo soltanto, le diverse forze che agiscono sulle ripetute leve, 
potevano essere concentrate quasi interamente intorno alle arti- 
colazioni , senza aumentarne sensibilmente il volume. In ogni 
parte dell' organismo si osserva dunque un’ armonia invariabile , 
un’ordine pieno di ragione 

Oltre l’ ingegnosa disposizione muscolare, giova il notare che 
tutti i movimenti volontari si eseguono senza che la maggior parte 
degli uomini conoscessero i mezzi che li attuano, senza conosce- 
re i muscoli che li muovono , nè i nervi che sono gl’ incitanti 
del moto. In una parola , tra la volontà che determina e l’ ese- 
cuzione , si trova un’ automatismo che arguisce ad una relazione 
meravigliosa tra la causa ordinante ed i mezzi. 

Nello studio delle attitudini , e de’numerosi movimenti di cui 
il corpo è suscettibile, si rilevano molte applicazioni de’tre ge- 
neri di levo; ma però nella macchina animale, la natura ha pre- 
scelto la leva di 3° genere , il che viene a dire che si è amata 
meglio l’agilità e l’estensione ne’ movimenti, che la forza. Non 
mancano però esempi di leva d’ altro genere , poiché tutto è sta- 
bilito secondo meglio poteva convenire al bisogno (1). 

(1) Così l’avambraccio estendendosi sul braccio si ha quella di primo genere, perchè il 
punto di appoggio è nel mezzo, (centro dell’incavatura sigmoide) la resistenza da una 
parte e la potenza dall’altra ( muscolo tricipite applicalo alla sommità dell’ apofisi olecra- 
na). Quando ci solleviamo sulla punta de’piedi, il che esige gran forza, si ha una leva 
di secondo genere, dappoiché il piede essendo in ciò una leva orizzontale, la resistenza 
che è il peso del corpo, sta nel mezzo, e proprio sull’astragalo ; la potenza, rappresen- 
tata dai muscoli gemelli e soleari, si trova nel calcagno, ed il punto di appoggio è sulle 
ossa del metatarso anteriormente. 
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Qual’ ordine , qual disposizione stupenda non si ammira dun- 
que in tutte queste masse carnose, che muscoli si appellano , e 
che diversamente distribuite, in tanti sensi dirette , costituiscono 
le potenze che dan luogo agl’ innumerevoli e svariati movimen- 
ti del nostro corpo? E quanto non è ammirevole la struttura stes- 
sa di queste masse carnose? — Immaginate de’fili sottilissimi, di 
cui più migliaja addossati non formerebbero la grossezza di un 
capello, figuratevi ciascuno di questi fili, animato da esilissimi 
vasi sanguigni e da nervicciuoli , ed avrete una lontana e leg- 
giera idea della struttura di un muscolo. E pure, tutto ciò che 
vi reca la più grande meraviglia, è nulla, se noi, confessando can- 
didamente la nostra ignoranza , soggiungiamo che ad onta delle 
più profonde investigazioni di Medici sommi Anatomici, non si 
è ancora pervenuto a disccrnere fino a qual punto giunga la mi- 
rabile divisione de’ stami organici. E per vero, quante meraviglie 
non rimangono ancora celate nella struttura del corpo, nelle fun- 
zioni che rappresentano la vita? Quante altre novità nell’ orga- 
nizzazione precisa delle diverse parti del corpo non si scovriran- 
no col tempo? Sicché se mondo può dirsi l’uomo, potrà dirsi anco 
in capo a tanti secoli mondo nuovo, mentre tutt’ora egli ha la 
sua terra incognita da scovrirsi. Ed in fatti, che cosa sappiam 
noi di positivo intorno agli strami primordiali dell’ organismo ? 
Qual sorgente di meraviglia non sarebbe per noi il conoscere 
gli elementi, e la configurazione precisa delle ultime fibre pri- 
mogenie? Ma nel determinare la figura e la fibra voluta primor- 
diale, potremmo noi farci trarre in inganno da quelle ottiche 
fraudolenze, che sedussero la buona fede dei più sagaci osser- 
vatori ? La maggior parte degli autori dell’ umana istologia , si 
accordano nel dichiarare che la forma prototipa della materia 
organizzata sia la cellula , c che tutti i tessuti da cellule deri- 
vino. Ma come si originano queste cellule , e come si trasmu- 
tano nelle forme secondarie? Son desse un’ elemento semplice , 
incapace di ulteriori divisioni , o costano di altri più semplici 
elementi? Crederem noi collo Schvan e col Wagner, che queste 
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stesse cellule risultano da nuclei , e questi da una o più gra- 
nulazioni che ad essi piacque appellar nucleoli? Ma pervenuti 
veramente alla cellula come andare più oltre? E non rimarrà 
sempre il sospetto di più segreta ed ammirabile organizzazio- 
ne? (1) I naturalisti ed i Fisiologi asseriscono di avere osservato 
finanche do’ movimenti nelle ultime fibre elementari, e di aver 
visto agitarsi, scontrarsi, e variamente repellersi le granulazioni 
del cistoblastema che si organizza e le cellule primordiali. Ed un 
tal sorprendente fenomeno ha fatto dire a costoro, che una intrin- 
seca forza commove gli atomi della materia che si organizza , 
taluni riferendola alle leggi dell’ elettricità esercitantesi tra gli 
atomi, altri a quella della semplice attrazione c ripulsione, ed 
altri in fine si pensano che il movimento sia conseguenza delle 
organiche metamorfosi elio in quell’istante subiscono, smaglian- 
te al rimescolamento ed al sobbollimelo che accade nella ma- 
teria fermentante (2). Ma noi non comprendiamo qual meraviglia 
potrebbero destare quegl’ insensibili movimenti delle prime par- 
ticelle organizzate, quando conosciamo che sono già sottoposte 
all’ influenza della vita. Il diffìcile a comprendere, la confusione, 
lo sbalordimento sta nel concepire qual sia la forza, che dallo stato 
caotico ed incerto, fa passar la materia in quello di stabile in- 


(1) Confessiamo però che il tessuto cellulare è ritenuto oggi per unico elemento gene- 
ileo della organizzazione animale, e giusta le ultime cognizioni organografìche, lo si vuol 
primitivamente a forma sferica. Per questo dunque non s’inganuava il Carus, il quale 
ritenne la sfera come il prototipo dell’organizzazione. 

(2) Si è anche attribuito questo movimento ad un fenomeno di evaporazione ineguale, 

che cangiando la temperatura di certe molecole io rapporto alle altre, recherebbe nella 
massa del contenuto liquido i medesimi movimenti molecolari, che si osservano in un li' 
quido riscaldato in un vaso. Infatti, de 1 2 * * * * 7 movimenti analoghi si osservano in tutte le mo- 

lecole sospese in mezzo delle masse liqnide in riposo ; poiché la temperatura, sebbene 
sembrasse fìssa, e in uno stato di perpetua oscillazioue. 

Ma è probabile che questi movimenti siauo determinati da altra causa, come dalle cor 

remi di entrata e di uscita che caratterizzano le funzioni delle cellule vegetabili ed ani- 
mali. E per verità acquistano tutta la loro intensità, quando si aggiunge un poco di acqua 
alle cellule in osservazione, e si aumenta cosi Pencrgia delle correnti di endosmosi. 

Beclard. Fisiologia. 
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formazione, e di configurazione determinata. £ senza andarla va- 
namente cercando nelle forze tìsiche e nelle proprietà chimiche,' 
confessiamo che un’atto di lontana ed infinita onnipotenza dispo- 
se i materiali confacenti allo svolgimento di questo corpo così 
mirabilmente organizzato, e con leggi immutabili li diresse al- 
l’esercizio della vita. Quindi è giuoco forza affermare che pree- 
sista allo sviluppo dello stesso organismo una potenza autonoma, 
che in se medesima tien la ragione della possibile esistenza di 
quello — avvegnacchè ne avesse bisogno per manifestarsi sotto 
forma sensibile (1). - 

Ed oh ci fosse lecito qui accordare qualche libertà al pensie- 
ro, e risalendo assai indietro su pe’ campi della portentosa crea- 
zione, cercare in quell’ opra lontanissima le prime scintille della 
vita, e ringraziare la mano dell’ Onnipotenza , che ad una por- 
zione di materia, oltre le generali proprietà comuni a tutt’i cor- 
-pi, accordava anche delle attitudini così ammirabili , ed un’ani- 
ma intelligente, che ci rende infinitamente superiori a tutti gli es- 
seri dell’immenso Universo. 

E come potrebbe negarsi che preesista allo sviluppo dell’uma- 
no organismo una potenza autonoma, che in se medesima tiene 
la ragione della possibile esistenza di quello? Come potrebbero 
spiegarsi gl’ infiniti fenomeni della vita , che risultano dall’ ar- 
monioso consenso di tutti gli organi? Chi ci darebbe ragione della 
differenza che intercede tra le cellule elementari, che hanno sol- 
tanto l’ attitudine di trasmutarsi in forme secondarie , onde rige- 
nerare un tessuto distrutto in uu essere adulto, c le cellule pro- 
ligere , che mentre hanno pure identica forma e composizione , 
contengono potenzialmente la ragione di un essere intero? Chi 
ci spiegherebbe perchè le prime governano la vita già compiu- 
ta nelle sue manifestazioni , mentre le seconde , influenzate dal- 
la preesistente potenza autonoma , sono governanti e reggitrici 
di tutto ciò che deve essere ? Quelle riproducendo un tessuto 


(1) Tommasi Fisiologia. 
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distrutto , sono come il pennello ed i colori di cui si serve il di- 
pintore per istoriare un’ avvenimento , queste rappresentano la 
• idea artistica, che il dipintore va svolgendo ed attuando sulla te- 
la (1). Seguaci di Broussais, voi che non ammettete questa forza 
anteriore alla materia organizzatale, ma riponete nella stessa ma- 
teria la ragione del novello essere, come spiegherete questi fat- 
ti? Nel vostro supposito, potrebbe aversi soltanto la produzione 
di parti , aventi una determinata struttura. Ma l’ organismo che 
nasce s’ individua eziandio, lo che vuol dire che rappresenta una 
unità compiuta. Se è unità non può consistere in un’ aggregato 
esterno , ovvero in una semplice addizione di parti varie , ma 
queste parti debbono incontrarsi in una forza ed idea principa- 
le , modellandosi a questa idea madre , che è principio esem- 
plare e fattivo , da cui traggono la loro unificazione. 


SEZIOXE IV. 


Il cervello ed il midollo spinale rappresentano pel fisiologo le 
famose colonne d’ Ercole. Il primo è costituito da due sostanze 
polpose , 1’ una bianca detta midollare o fibrosa, che occupa il 
centro, grigia l’altra, chiamata corticale o globulosa, posta all’ester- 
no. Giusta le indagini più recenti , sembrerebbe che questa sia 
l’ elemento generatore dell’ azione nervosa , quella il conduttore 
della detta azione. In onta alla scatola ossea che lo protegge da 
ogni parte , la Natura ha voluto assicurare in un modo più per- 
fetto questo fragile ma mirabile tessuto. Tre membrane gli ser- 
vono d’ involucro. La più esterna nomata dura madre , di so- 
stanza fibrosa ed assai resistente, tapezza la cavità del cranio, e 
si prolunga in forma cilindrica a racchiudere il midollo spinale. 
La media detta aracnoide, specie di tela da ragno di natura sie- 

(1) Tommasi fisiologia. iK5! 
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rosa , covre la superficie del cervello , e fornisce ai vasi ed 
ai nervi del cranio e del canale vertebrale, un’ involucro che li 
accompagna e si ripiega su di essi, in modo però che nessuno • 
è allogalo nella cavità che essa forma, cavità occupata soltanto 
da un vapore sieroso. La terza chiamata pia madre, membrana cel- 
lulo vascolare, copre non solo immediatamente la superficie ce- 
rebrale, ma penetra fin ne’ ventricoli, aderendo alla sostanza ner- 
vosa per mezzo di esilissimi vasi. E penetrando nel ventricolo 
medio, forma una duplicatura nella quale si alloga la glandola pi- 
neale, ritenuta da Cartesio come la sorgente degli spiriti vitali, e 
della loro direzione. E per certo a qualche mirabile scopo deve 
esser destinata, poiché la natura non l’avrebbe invano circon- 
data di così gelosa custodia. 

Alla protuberanza cerebrale tien dietro un cordone nervoso, il 
quale discende nel canale rachidiano fino alla seconda vertebra 
lombare. È questo il midollo spinale. La sua estremità superiore 
fino all’osso occipitale, dicesi midollo allungato, ed i più antichi 
anatomici e fisiologi non sono giunti a rilevarne l’ importanza. 
Era riserbato a Fleurens di circoscrivere per così dire il nodo vi- 
tale, precisando il piccolo centro grigiastro, grosso come il capo 
di uno spillo , dal quale dipende tutto l’apparecchio dell’ inner- 
vazione , e conseguentemente l’ esistenza dell’ individuo. 

Dal sistema cerebro spinale partono quarantatrè paja di ner- 
vi , (1) formanti in qualche modo ottantasei fili elettrici, con- 
duttori istantanei delle nostre sensazioni, e fedeli messaggieri del- 
l’anima. Dobbiamo ad essi la nozione degli oggetti esteriori , e 
tutt’ i movimenti volontari. Ma esiste nel nostro corpo un’ altro 
sistema nervoso, che presiede ai movimenti del cuore, alla cir- 
colazione , alla digestione, ed a tutte le funzioni non sottoposte 


(1) I nervi spinali sono al numero di trentuno paja, cioè 8 cervicali, 12 dorsali, 5 lom- 
bari, e 6 sacri, e si distaccano dalla midolla in due ordini di radici. 1 nervi cranici sono 
dodici paja, giusta la classificazione del Soemmering, cioè i nervi olfattivi, i nervi otti- 
ci, i motori oculari comuni, i patetici, i trigemelli, i motori oculari esterni, i facciali , 
gli uditivi, i glossi faringei, i pneumogastrici, i spinali, fin. il mente i nervi ipoglotsi . 
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all’ impero della volontà. È questo il sistema ganglionare o nervo 
gran simpatico. Esso è rappresentato da una estesa rete, formata 
da 56 gomitoli midollari o ganglii, e da migliaja di nervi e di 
cordoni nervosi, che si dirigono ai nostri tessuti, e lo penetrano 
per ogni dove. Quali piccoli centri di azione nervosa, e quali 
legami simpatici de’ nostri organi, i ganglii comunicano tra loro 
per i filamenti che reciprocamente s’ inviano, e col sistema en- 
cefalico per mezzo de' filamenti che dal medesimo ricevono (I). Ed 
in questo meraviglioso reciproco scambio di nervi, si trova costi- 
tuita l’ unità del sistema nervoso. Quanto dunque non è d’ am- 
mirarsi la delicata tessitura di questi organi, il reciproco loro 
commercio , la stretta loro dipendenza, dalla quale sorge il sor- 
prendente spettacolo della vita? 

I nervi sono le parti, anzi direi le macchine più complesse , 
più artificiose dell’umana economia. Provenienti dal cervello e dal 
midollo spinale, ligali al sistema ganglionare con speciali fila- 
menti di unione, s’intrecciano inestricabilmente tra loro, formando 
una rete indivisibile, e si distribuiscono nelle varie parti del cor- 
po, che attendono da essi il senso ed il movimento. Serpeggiano 
in fatti sulle membrane, persequitauo i vasi sanguigni ed i lin- 
fatici, penetrano nelle ossa e ne’ muscoli, e si perdono e si con- 
fondono con essi. Ciascun nervo è formato da un numero più o 
meno considerabile di cordoni, ciascun cordone risulta da in- 
numeri filamenti uniti da tessuto che si appella cellulare, e que- 
sti filamenti, da alcuni sommi anatomici sono stati riportati fino 
al numero di ventidue mila e cinquecento per un nervo di me- 
li) Coll’ artificio de’ plessi nervosi la natura preparava delle centralità, de’ fuochi 
particolari, dove le varie sfere del sistema nervoso, sparse per tutto l’ organismo po- 
tessero coincidere , intrecciarsi , diffondersi , e modificarsi nelle loro rispettive azioni. 
Da uu tal magistero dipende quel misterioso compenso reciproco, per cui le parti si 
conservano in istato di salute, e nel medesimo, se malate, ritrovano delle ubertose 
sorgenti di forza per accrescere il perduto , o sgravarsi dell’ eccedente. In tal modo 
i plessi nervosi ed i gangli costituiscono gli agenti speciali delia cospirazione e del- 
1’ antagonismo che liauno i visceri tra loro nello stalo sano e nei morboso. 


Digitized by Google 



16 


diocre volume (1). E se ciò vi reca meraviglia, non stupirete voi 
forse nel sentire che tutti questi filamenti debbono essere forniti 
di arterie e di vene, di vasi detti esalanti ed assorbenti, che ad 
occhio umano non è stato mai possibile di vedere, ma che la 
nutrizione di essi obbliga a supporli assevcrantemente? E vi di- 
rci forse troppo , se mi avanzassi a soggiungere , che que- 
sti stessi vasi esalanti ed assorbenti , di una grandezza men 
che capillare, hanno essi stessi bisogno di altri vasi ed altri 
nervi, fino al numero che Dio solo contava, quando da informe 
argilla creava il corpo dell’uomo, e spirava nella sua faccia il 
sodio dello spirito Creatore ? Ma qui non si arrestano le me- 
raviglie del sistema nervoso. Costituisce esso uno de’ tre grandi 
primari sistemi della umana economia. Stende il proprio impero 
sulle parti tutte del corpo, visita e penetra colle sue infinite ra- 
mificazioni, non solo i grossi pezzi della macchina animale, ma 
le minime fibre della medesima, e dalle sue estese immense re- 
lazioni dipendono tutti i fenomeni della vita. Dipendono infatti 
da suoi stretti ligami col sistema irrigatore , il rallentamento della 
circolazione, il languore delle pulsazioni arteriose , il pallor della 
fronte, e le orme profonde che il terrore stampa repentinamente 
sul volto. Dipendono da questi rapporti, le mal frenate lagrime, 
che la più bella delle affezioni fa sgorgare copiose dagli occhi, 
alla vista di uua scena luttuosa. Dipende dalla sua influenza sui 
movimenti de’ vasi e dell’ irrigazione sanguigna, quel bel pudore 
che tinge le gote di verecondo giovanetto. Tutto infine dipende 


(1) I nervi sono composti da elementi microscopici ben definiti, ai quali si dà il nome 
di tubi nervosi primitivi. 1 tubi nervosi sono formati da tre parli; 1. da un'involucro sen- 
za struttura appareule ; 2 da una sostanza interna semi liquida, o midolla uervosa; 3. da 
una fibra molle centrale, situata al centro della midolla uervosa. I tubi nervosi, addossati 
tra loro secondo la direzione loogitudinale del nervo, e riuniti da un tessuto cellulare ab- 
bastanza resistente (neurilema) costituiscono il nervo. 1 tubi uervosi primitivi prcsenlauo 
delle dimensioni variabilissime, secondo le direzioni in cui si esaminano. Queste dimen- 
sioni possono variare tra Omm,OOi,a 0mm,02 di diametro. I più sottili s’ incontrano nei 
nervi degli organi de’sensi, nelle radici posteriori de’ nervi spinali, e ne’ rami del gran 
Simpatico. 
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dalle sue estese relazioni colle parti dell’umana economia. Se dal- 
lo stomaco e dagl’ intestini, propagasi in un'istante alla macchi- 
na intera, quel senso di ristoro che dopo una lunga debolezza re- 
car suole un grato liquore ; se le dolorose affezioni, da un mem- 
bro in cui hanno la primaria lor sede , stendono la lor trista in- 
fluenza sulle più lontane parti del corpo; se le affezioni de’nervi 
turbano i placidi lavori delle secrezioni; se in brevi istanti, dal 
ventricolo a tutte le membra, passeggia la morte celata entro atroce 
veleno, e se infine i diversi nostri organi sono tra loro congiunti 
co’ligami della più sorprendente armonia, a talché si disse, consen- 
sus unus, cospiralio una, consentientia omnia, tutto si deve fuor di 
dubbio all’infinito impero del sistema nervoso. La vita dunque po- 
trebbe dirsi a ragione fondata su questo primario sistema, preseduto 
da un’attività immateriale, da un'anima intelligente (1). Qual mera- 
viglia non sarebbe, se il fisiologo si potesse internare per poco nella 
tessitura profonda della sostanza del cervello e de’ nervi, conoscere 
addentro l’organizzazione precisa, e rilevare la maniera di essere e 
di agire, di eccitarsi e di vivere della sostanza midollare, e così dar 
ragione degl’infiniti fatti della vita? Ma l’arcano della sua intima 
struttura è tale, da non lasciare speranza di vedersi così facilmente 
svelato. Anzi se coll’illustre Tommasini riflettiamo all’inutilità di 
tante e sì profonde ricerche di uomini chiarissimi, se uno sguardo 
gittiamo sulla muta e scoraggiante uniformità della polpa nervosa, 
che chiude fin l’adito alle ingegnose congetture; se consideriamo 
riguardo all’organizzazione del cervello e de’nervi, la situazione 
sempre stazionaria della fisiologia, ad onta degl'impulsi e delle 
epoche più gloriose per la Notomia e per la Fisica, noi siamo 
costretti a disperare di maggiori progressi, ed a pronunciare con 
Sabatier, che la struttura e le funzioni delle parti interne del 
cervello e de’nervi non sono ancora conosciute, e forse noi sa- 

(1) Noi però diciamo cosi soliamo per un modo di esprimere. I.a vita non ha sede in 
nessun organo, in nessun sistema esclusivamente considerato, ma risulta dall’armonioso 
complesso di tutte le parli , che a vicenda gareggiano per manifestare il principale attri- 
buto degli esseri organizzati. 
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ranno giammai. Sicché i più grandi cultori di questa scienza, 
dopo di avere -aperta con entusiasmo la cavità ossea che racchiu- 
de la sostanza cerebrale, dopo di avere esaminato attentamente 
le parti ed i nervi, tagliandoli in varia direzione, dopo di aver 
chiamato in soccorso le lenti ed i reagenti chimici, dalla calda 
speranza di rivelare la struttura ed il meccanismo di organi co- 
sì importanti, sono ben tosto tradotti nella più profonda ammi- 
razione, restando mutoli e sorpresi nel contemplare il mistero 
della vita; per cui sarà sempre un folle orgoglio voler coll’aiuto 
della materia dar ragione de’fatti più eccelsi dell’Intelligenza. 


SEZIONE V. 

Dal sistema osseo , muscolare e nervoso , facciamo ora rapida- 
» mente passaggio a quello della circolazione del sangue, e que- 
sto forse non ci presenterà minori meraviglie. 

Le arterie sono i vasi entro cui circola questo fluido vitale. 
Desse si portano per tutto il corpo, a fine di nutrire ogni parte, 
dell’ umana economia , di maniera però che esse stesse per esser 
nudrite, han bisogno di altre piccolissime arterie, e queste di al- 
tre ancora , fino al termine che noi ignoriamo. Le vene invisi- 
bilmente incominciano là dove le arterie finiscono, e riprendono il 
sangue ormai renduto inabile alla nutrizione , riportandolo al 
cuore, e da questo ai polmoni, dai quali, dopo di aver subito dei 
necessari cangiamenti sotto l’influenza della respirazione, al cuore 
ritorna, e da questo si diffonde per tutto il corpo in un perpetuo 
aggiramento. 

E qui giova ammirare i maravigliosi mezzi, di cui si avvalse 
il sommo artefice, nella costruzione del sistema circolatorio. E 
pria di tutto, oltre la magnificenza della loro distribuzione, quale 
sorprendente levigatezza non s’ incontra nelle pareti interne dei 
vasi che conducono il sangue? Questa levigatezza scemando l’at- 
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trito, concorre coll’ impulso del cuore e degli altri movimenti mtì- 
scolari, a render più facile il corso del fluido vivificatore. Ma ciò - 
che forma il maggior pregio de’ nostri condotti circolatori, è l’ ela- 
sticità di cui sono dotati, elasticità che rappresenta una parte im- 
portantissima nella circolazione del sangue. Quando ha luogo la 
sistole ventricolare , l' onda sanguigna introdotta violentemente 
nelle arterie , le distende , e quando la sistole è cessata, le ar- 
terie distese riacquistano il loro diametro primiero, in virtù della 
loro elasticità. Questo movimento di ritorno delle arterie, compri- 
me il fluido contenuto nel loro interno, e lo spinge nella dire- 
zione centrifuga, giacché dal lato del cuore, le valvule sigmoidee si 
oppongono al movimento retrogrado. Ma la progressione del sangue 
nelle arterie, è dovuta in gran parte alla forza contrattile del cuore. 
L’ elasticità arteriosa rappresenta ima molla la quale rende ciò 
che ha ricevuto , e tende a ritornare su sè stessa con una ener- 
gia proporzionata alla forza di distensione. 

Le arterie però non sono solamente elastiche , sono pure con- 
trattili, c la contrattilità è una forza attiva di per sè stessa. Anzi, 
essa è più pronunziata nelle piccole che nelle grandi arterie, ed 
aumenta a misura che si avvicina ai vasi capillari in cui predo- 
mina. Così la natura, sempre provvida nelle sue inimitabili ope- 
razioni , onde non si rallentasse il circolo sanguigno , dotava i 
canali arteriosi di un’ altra forza , crescente in ragione inversa 
della forza d’impulsione ricevuta dal cuore, cioè, a misura che questa 
va consumandosi per i tanti ostacoli che incontra. Quanta sa- 
pienza non risplendo in così ammirabili provvedimenti? Ma il 
cuore, questo muscolo sovrano della vita, a cui è vietato fìnan- 
co un momento di riposo, offre al curioso non men che al tisiologo 
le maggiori meraviglie. In fatti, quando lo scalpello anatomico apre 
uno de’suoi ventricoli, di quale ammirazione non si è compresi nel- 
l’osservare migliaja di colonne carnose, che incrocicchiandosi in tut- 
t’ i versi , formano le sue pareti ? Sono esse che mentre l’ organo 
si dilata, formano le tramezze di una infinità di cellule comuni- 
canti tra loro, e che il sangue riempie col suddividerei in globuli 
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impercettibili. Quando poi alla dilatazione del cuore, succede la 
contrazione delle sue pareti, ò ancora da queste colonne, che il 
fluido sanguigno così stacciato, viene sottomesso nelle sue mini- 
me particelle ad una rapida agitazione , la quale vieta che si 
coaguli, ed abbia luogo la precipitazione de’suoi materiali soli- 
di. Quale artifizio ammirabile nella contrazione delle quattro ca- 
vità del cuore ! Nell’ atto , che l’ orecchietta destra si dilata per 
ricevere il sangue nero che le vien recato dalle vene cave, l’orec- 
chietta sinistra è dilatata dal sangue rivivificato che vien dai 
polmoni , e nello stesso tempo spingono il sangue in esse con- 
tenuto , ciascuna nel corrispondente ventricolo. Lo stesso mera- 
viglioso accordo avviene nei ventricoli. Infatti, mentre il destro 
invia il sangue venoso nei polmoni, il sinistro spinge nell'aorta 
il sangue nutritizio, che questa grande arteria deve trasportare 
ai nostri organi, per mezzo delle sue innumerevoli suddivisioni. 

Giusta gli esperimenti di Ilering, il sangue impiega 25 a 30 
secondi per percorrere il cerchio intero della circolazione, comin- 
ciando dalla vena giugulare al cuore destro , da questo ai pol- 
moni , da’ polmoni al cuore sinistro , dal cuore sinistro negli or- 
gani , e da’ capillari degli organi nella vena giugulare. Sicché in 
24 ore, il sangue esegue 2880 volte la sua rivoluzione. Ora chi 
non resta ammirato nel contemplare una funzione così interessan- 
te? Come testò dicevamo, non è dunque il cuore ed il sistema cir- 
colatorio in generale , che offre al curioso non men che al fisio- 
logo le maggiori meraviglie ? E per vero , quando si consideri 
che la rete vascolare conduce i materiali della vita, sotto l’unico 
impulso del cuore ; quando si contemplano le migliaja di colon- 
nette mobili, che dividono e sbattono il sangue; le valvole che 
vietano il suo rigurgito, i battiti ed i rumori del cuore che ac- 
cennano al Medico lo stato normale o anormale del corpo ; la 
velocità con cui si percorre il vasto cerchio della circolazione ; 
il colorito o la pallidezza del volto , che sono specchio alle di- 
verse emozioni in cui trovasi l’animo , quando si pensi a tutto 
ciò , è impossibile il non rimaner compreso di ammirazione per 
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il nostro apparecchio circolatorio, al cui confronto tutte le mac- 
chine idrauliche, dell' industria non sono clic meschini giocat- 
toli da fanciulli (1). 

E qui non è superfluo l’ avvertire che il cuore , questo pen- 
dolo dell’organismo, non avendo un minuto di riposo nel decor- 
so di tutta la vita, è debito nostro di vegliare che non guada- 
gni in velocità , ciò clic perderebbe nella sua durata. Il giova- 
ne che accresce i battiti del suo cuore con la collera, l’ intem- 
peranza ed ogni altra passione, diviene l’ artefice della sua im- 
matura ruina: egli ò come l’orologio, che la troppa velocità fa 
arrivare presto alla fine della catena, mentre meglio regolato non 
si arresta che dopo averne svolti più lentamente gli anelli. Ri- 
petiamo il detto del vecchio poeta Montherot nel suo scritto sul- 
la longevità umana « quando il cuore rimane puro , egli batte 
più a lungo ». 

E dilungandoci di vantaggio sul sistema circolatorio , questo 
non è formato soltanto dallo arterie e dal cuore, ma risulta an- 
che dal sistema capillare e dalle vene. Oggi è dimostrato in fi- 
siologia, che il passaggio, dalle arterie alle vene, si fa costante- 
mente per un insieme di canali di sottili dimensioni, continui 
da un lato colle arterie , colle vene dall’ altro. Essi sono appun- 
to i vasi capillari i quali sfuggono .all' occhio non armato di len- 
te. Il loro diametro è sensibilmente lo stesso de’ globuli del san- 
gue , comunque talvolta è un poco inferiore, perchè questi es- 
sendo clastici possono allungarsi un poco per passare nelle reti- 
celle più sottili. I capillari più delicati hanno Omm, 006 a Omm, 
05 di diametro, i più grossi ne hanno circa Omm, 01 , come’quelli 
delle ossa e delle mucose , mentre i più sottili si mostrano nel 
sistema nervoso, nel polmone , nella pelle , nei muscoli. E co- 
munque la sezione di un capillare separatamente sia piccolissi- 
ma , pure , chi il crederebbe ? il calibro riunito de’ capillari 
supera il calibro delle arterie da cui hanno origine non che 

(i) Dfscuret. 
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quello delle vene colle quali si continuano. Sicché nel sistema 
capillare, la corrente sanguigna offre la maggiore lentezza, e ciò 
era tanto più necessario , (piando si considera che è quello il 
centro delle più sorprendenti trasformazioni, le quali compiono il 
grande atto della Nutrizione. Per presentare un’ idea della ric- 
chezza del reticolo capillare, basterà l’osservare che vi sono de- 
gli organi, nei quali le maglie circoscritte da questo reticolo, sono 
così poco estese, da non eccedere in larghezza lo stesso diame- 
tro de’ vasi capillari. Ci farà dunque meraviglia, se una puntura 
di ago, quale che sia la sua sottigliezza, ed il punto della pelle in 
cui s’ introduca , è sempre accompagnata da una leggiera emor- 
ragia? Relativamente alle dimensioni microscopiche del reticolo 
capillare , un’ago non è che una enorme trave che attraversa una 
stoffa di velo, lacerando sul suo cammino centinaja di capillari. 
E se queste non son meraviglie , quali altre possono elevarci la 
mente alla contemplazione di Dio? 

Le vene compiono il sistema circolatorio. Più grosse , molto 
più numerose , e d’ ordinario collocate più superficialmente delle 
arterie , tengono nel loro tragitto una .linea più retta , e dimi- 
nuiscono di capacità a misura che si avvicinano al cuore. E que- 
ste particolarità non si notano qui a caso , ma per far rilevare 
che il sangue perdendo sempre quella forza d’ impulsione ricevu- 
ta dal cuore, (comunque tutto fosse disposto alla conservazione di 
questa forza, come la levigatezza de’ canali arteriosi che ne scema 
1 ! attrito , e la loro capacità sempre crescente a misura che si al- 
lontanano dal centro ) trova nella disposizione stessa de’ canali ve- 
nosi una causa di acceleramento. Quindi per una ben nota legge 
d’idraulica, il liquido sanguigno prova un’ aumento di velocità pas- 
sando da uno spazio più largo in uno spazio più stretto. Così la 
Natura tutto disponeva con precisione e giustezza, che sono per- 
fette e conformi ai principii, ai quali l’ uomo è solamente arri- 
vato dopo secoli di lento progresso. E per ultimo, queste stesse 
vene sono fornite di valvole , specialmente ne’ punti ove la cir- 
colazione deve superare l’ azione della gravità , come ne son tutte 
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provvedute quelle delle membra , e le principali vene del tron- 
co , mentre mancano ai seni delle vene centrali. Chi dunque 
non ammira con quanta saggezza il Sommo Artefice formava i 
maravigliosi pezzi da cni risulta il sistema circolatorio? 

SEZIONE VI. 

Il sangue, giusta i calcoli di Haller, Malpighi e Boerhave, nel- 
la terza parte della sua massa totale si poi-ta al cervello per le 
carotidi che serpeggiano sulla superficie degli emisferi, e divi- 
dendosi in molti rami, penetrano nella sostanza corticale, e la prov- 
veggono abbondantemente. Indi, dopo essersi prestato nel tessuto 
stesso della sostanza corticale, agli alti e per noi occulti destini 
che lo attendono, (1) viene per corrispondenti ramificazioni venose, 
e per copiosi fori versato in ampi seni, e da questi le vene giu- 
gulari lo riconducono alla cava ed al cuore. Ma il sangue spin- 
to in tanta quantità al cervello, con la molta copia di ossigeno c 
di calorico che esso contiene, come provveniente immediatamen- 
te dal cuore e da polmoni, sarebbe stato pericoloso alla delica- 
ta tessitura del cervello. Quindi anche qui giova ammirare co- 
me la natura vi ha provveduto con tanta sapienza, opponendo 
alla rapidità del corso del sangue, la curvatura angolare delle ca- 
rotidi, e gli urti che dee soffrire dal canale osseo per cui pas- 
sa; vi ha provveduto colla tenuità somma de’ rami arteriosi che 
penetrano nella sostanza del cervello, e con la facilità con la quale 
dee sgorgare negli ampi seni venosi, c retrocedere dalle giu- 
gulari favorito dal proprio peso. 

E quanto non è ammirevole anche il modo con cui si forma 
questo sangue, destinato all'alto oggetto di riparare le incessanti 

(1) Chi non intende perchè alti ed occulti destini? Il sangue netta terza parte delta sua 
massa totale si porta dunque al cervello. Ebbene può mai servire per la semplice nutri- 
zione di esso ? Non sarebbe eccessiva la quantità di sangue destinata all’ oggetto ? Non 
sono dunque occulti i destini che lo attendono? 
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perdile a cui va incontro il nostro organismo? L’uomo non conserv a 
la sua vita che per un continuo scambio colle cose esteriori. Dal mo- 
mento della sua nascita in sino alla morte, egli prende nella natura, 
e rigetta continuamente nel suo seno gli elementi de’suoi orga- 
ni (i ). L’attività di cui esso è dotato per effettuire questa conti- 
nua innovazione, è l’effetto di quella prima forza creatrice che ci 
diede 1’esistenza, la quale ci segue costantemente vegliando alla 
nostra conservazione. Il lavoro col quale questa perenne innova- 
zione si compie è tutto naturale, e si esegue incessantemente dai 
nostri organi, indipendentemente da ogni umana invenzione. Noi 
non facciamo che somministrare i materiali necessari per que- 
sto lavorio, ed introdurli nel nostro organismo. Ma qual forza am- 
mirabile rende gli alimenti introdotti nel nostro organismo, simi- 
li alla sostanza stessa del corpo ? I diversi nostri organi in qual 
modo si appropriano i principii divenuti simili a loro ? Oh que- 
ste domande comprendono poco men che tutta la scienza della Fi- 
siologia, e la Fisiologia stessa non ancora è giunta a risolverle tutte. 

(1) Di quanta ammirazione non si resta compreso, nell’ osservare gli armonici rap- 
porti, che governano i minerali, le piante e l’uomo, con le diverse razze animali? Sen- 
za questo scambio continuo, senza il flusso perenne della materia, la gran macchina 
dell’ universo non potrebbe esistere. Le piante per isvilupparsi c crescere hanno bi- 
sogno di acqua, acido carbonio, ed ammoniaca. Queste sostanze esse le ricavano dal- 
l’aria in cui sono immerse le loro foglie, e dalla terra in cui sono cacciate le loro 
radici. Esse dunque traggono gli elementi de’ loro tessuti dal regno minerale. Gli ani- 
mali non possono nè svilupparsi nè crescere, che a carico delle materie organiche ; 
queste materie 1’ animale erbivoro le ritrae direttamente dai tessuti delle piante, ed 
il carnivoro indirettamente nutrendosi della carne degli erbivori. Il vegetabile è in 
certo modo il laboratorio in cui la materia si trasforma in sostanza assimilabile per 
1’ animale. I.’ animale a sua volta, allorché ha utilizzato coteste sostanze , le espelle 
al di fuori in uno stato tale di ossidazione, che esse si trovano in ultima analisi tra- 
sformate in acqua, in acido carbonico ed ammoniaca. Gii animali restituiscono cosi al 
regno minerale ciò che i vegetabili gli han preso ad imprestilo. In tal modo trovasi co- 
stituita e mantenuta l’unità di composizione tra i corpi inerti ed i corpi organizzati. Sen- 
za i lumi della rivelazione, l’origine prima delle piante e degli animali, egualmente che 
quella dei minerali, è coverta di un velo impenetrabile agli occhi del naturalista. Tutti 
ì fatti che la scienza ha registrati, tutte le sperienxe che sono state tentate, e sono esse 
pur troppo numerose, mostrano che essi provvengono da altri esseri organizzati, che que- 
sti esseri siano viventi, o che essi lo siano stati. G . Beclard. 
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Uno scambio continuo di materia avviene tra il nostro corpo, ed 
il mondo esteriore, scambio che ha per oggetto di produrre quel 
fluido che sangue appellavamo, il quale essendo costituito dagli 
stessi elementi de’nostri organi, o in altri termini, rappresentando 
la totalità della massa degli organi in istalo fluido, ha il potere 
di far rivivere gli organi medesimi, nutrendoli, vivificandoli, tras- 
mutandosi nella loro stessa sostanza. I materiali poi da’ quali 
questo fluido si produce, sono gli alimenti (1), i quali nella loro 
chimica composizione hanno de’principii analoghi a quelli che tro- 
vansi nel nostro corpo. Ma questi principii che noi dicevamo ana- 
loghi alla massa de’ nostri organi, lo sono solamente in potenza, 
mi si permetta l’espressione , cioè capaci di divenir tali sotto 
determinate circostanze. Infatti le materie alimentari sottoposte 
all’ influenza della digestione , questa le commuta in sostanze 


(1} L’uomo dunque prende nella natura, e rigetta continuamente nel suo seno gli ele- 
menti de’suoi organi. Il primo suo bisogno è il mantenimento materiale, e non è certa- 
mente un piccolo aitare fornir di alimenti la nostra specie, e la numerosa famiglia degli 
auimali domestici. La vanga, l’aratro, i nostri mille {strumenti di agricoltura non sareb- 
bero bastato. Iddio creava perciò una sorgente inesauribile, d’onde l’uomo avesse potuto 
ritrarli a suo piacimento. La terra è un’ officina sconosciuta, ove scorrerebbero iuvano i 
nostri sudori, se un lavoro più antico, più profondo, più sostenuto, più ben regolato che il 
nostro, non vi creasse c conservasse delle sorgenti di fecondità, le quali sovente noi dis- 
secchiamo coi procedimenti di una brutale ignoranza. Quali sono dell’immensa officina, i 
più instancabili sottomaestri ed operai? Sono i milioni di specie animali, che veggiamo di 
c notte occupate ad una infinita di lavori, di cui raccogliamo i frutti, sempre dispregian- 
do e talvolta imprecando ai lavoratori. Parole di stima abbiamo noi per il bruco che ci 
fila la seta, per l’alato insetto che ci fornisce la cera ed il miele, c per tanti altri, cosi 
utili ai nostri bisogni; e poi non prestiamo la menoma attenzione, alle generazioni 
senza numero per la più parte invisibili all’occhio, le quali lavorano ed alletamano le 
campagne e le colline, ove crescouo il pane ed il vino, c tante specie di frutta deliziose. 
Quando ha cominciato uu cosi utile lavoro ? È probabile che abbia di molto prece- 
duto l’origine dell’uomo. Gli studi geologici bau provato a sufficienza, che l’organismo 
attuale della nostra terra, appoggiasi alle reliquie di organismi anteriori, in cui le rozze 
animali avrebbero sostenuto un grandissimo uffizio! D’altronde la zoologia e la chimica 
organica stan per dimostrare forse con certezza, che l’infinito popolo degl ’ insetti e degli 
animaletti , ha la missione di elaborare la materia organica, e che gli animali verte- 
brati, contengono nel loro organismo , * principii essenziali alla produzione de ’ vegeta- 
bili, segnatamente de’ cereali . 
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simili alle nostre , ed animalizza la materia una volta dotata 
di vita (1). Ma la digestione non è che il cominciamento di 
questo atto che poi compie la respirazione , lo scopo della 
quale è di maggiormente animalizzare quel fluido che risultò 
da quel primo lavoro , sottoponendolo all’ azione dell’ atmosfera, 
giacché la presenza dell’aria è necessaria non pure al comincia- 
mento della vita , quando la si consideri in tutta la serie de- 
gli esseri che ne sono dotati , ma ancora alla continuazione 
della stessa. E per vero , in altro conflitto . trovasi il sangue 
con l’atmosfera, dalla quale assorbe de’principt, e gliene versa de- 
gli altri, e dal doppio conflitto coll’aria e con gli organi, desso va 
incontro a continui cangiamenti, in modo che può dirsi che la sua 
essenza sta nel variare continuamente il suo modo di essere, in 
una perenne circolazione, tra la periferia del corpo ove porta la 
sua azione vivificante, ed il centro dove esso stesso divien redi- 
vivo. Ecco perchè trovasi rinchiuso in particolari canali, i qua- 
li a guisa de’rami di un albero, partono dal ceppo, che è il cuo- 
re, con un tronco comune, e si vanno tratto tratto sparpagliando, 
inviando le loro diramazioni a tutti i punti del corpo , i quali 
per una specie di attrazione, assorbono que’principt che sono ana 
loghi a loro. Ma questi principi sono simili solamente in sostan- 
za agli organi, e non in realtà, quindi nel momento stesso che 
sono assorbiti, debbono subire una seconda modificazione, cioè 
perdono il carattere di cosa generale , ed acquistano quello 
della specialità degli organi che vanno a reintegrare. E me 
diante un simile non meno ammirabile artifizio, gli stessi or- 


ti) Ma i Fisiologi non sono giunti ancora a spiegarci l’intimo lavoro che mtervieue nel- 
le trasformazioni degli alimenti. Molti tentarono svelare il segreto di questa metamorfo- 
si; cercarono in qualche modo sorprendere la natura sul fatto, profittando de’ casi in cui 
lo stomaco communicava coll’esterno dell’addome per mezzo di un’apertura fistolosa. Ri- 
cherand, Lallemant, Bourdon ed altri , ebbero l’opportunità di osservare simili casi , e 
costituirono numerose ricerche. Cosa singolare ! con lo digestione per cosi dire sotto gli 
occhi, essi non giunsero a constatare che i progressivi mutamenti degli alimenti ; ma il 
mudo e l’essenza di questi cambiamenti rimasero loro nascosti ; tanto è avara la natura 
nel comunicarci i suoi segreti. (Brache). Fisiologia elementare, 2* edizione). 
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gani respingono que’ materiali invecchiati e che hanno esauri- 
ta la vitalità, e questi usciti di servigio, per mezzo di altri ca- 
nali sono riportati al cuore, dal quale passano ne’polmoni, dove 
vanno a riacquistare il carattere di sostanza fondamentale ■del- 
l’intero organismo, e da questo ritornano al cuore, d'onde poi ri- 
prendono il loro circolo perenne. Or essendo il sangue la sostan- 
za, sotto la cui influenza vivono i diversi nostri organi, s’imma- 
gini ognuno quale armonica relazione deve esistere tra 1’ uno e 
gli altri. Il primo mantiene 1’esistenza de’secondi, continuamen- 
te nutrendoli e vivificandoli , e questi insieme riuniti cospirano 
alla riproduzione di quello. In tal modo si riproducono e si rin- 
giovaniscono scambievolmente, l’ uno essendo la causa degli al- 
tri, gli altri dell’uno. 

Or chi non resta stupefatto alle glorie di questi lavori, al mi- 
rabile loro uffizio , ai nobili loro usi ed operazioni? E chi non 
comprende che qualsiasi umana forza non poteva giungere a sta- 
bilire con tanto artifizio, e con tanta semplicità nello stesso tem- 
po, queste sorprendenti funzioni, e che è d’uopo assolutamente 
ricorrere ad una forza Sopraumana , Onnipotente , Eterna ? A 
ragione dunque esclamava il Parkcrio. Cum itaque Horum , 
cujusque, ut ita dicam, Labyrinthus, tam mirabili artis solertia seor- 
sim extruatur, cumque tam commoda commercii opportunitate omnes 
iniiccm devinciantur, quid (proli Dcum immortalem! ) sapientius , 
quid utilius, quid solertius, quid denique divinius fabricari potuisset? 

Eppure che sono le meraviglie che abbiamo accennate, innan- 
zi alle tante, che la natura ci 'tiene occulte, e che forse reste- 
ranno sempre tali innanzi alla superbia dell’ uomo? La Fisiolo- 
gia dopo tanti progressi, non c’insegna che i successivi mutamen- 
ti a cui va incontrò il sangue, nel percorrere il letto della circo- 
lazione, ma la sua fiaccola si spegne, quando si tratta di spiegare 
il meccanismo delle funzioni nutritizie, dalla digestione che pre- 
para il chilo , alle segrezioni che dal sangue riparatore estrag- 
gono i materiali propri ad essere utilizzati, rigettandone i resi- 
dui come inutili o nocivi. Chi potrebbe illuminarci sopra l’azione 
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molecolare, che interviene nell’intima struttura degli organi, che 
immedesimano alla loro sostanza il fluido nutritizio, per rinnovel- 
lare le parti vecchie, che avrebbero aumentato il corpo indefini- 
tamente? Le teorie più ingegnose vennero immaginate per darne 
una spiegazione completa; ma dopo aver dominato più o meno 
lungamente nelle scuole, vennero sostituite da nuove ipotesi, che 
alla lor volta incontrarono una sorte simile. Chi potrà mai spie- 
gare il mutamento successivo sopravvenuto nel colore, nell'odore, 
nella plasticità o potenza formatrice del sangue , non che nella 
sua inlluenza vivificante sopra il sistema nervoso, e per esso sul- 
l’attività del |>ensiero ? Innanzi a simili meraviglie è d’ uopo chi- 
nare la fronte, ed esclamare col Filosofo di Ferney « Chiedete 

( a Silva (I) per (piale segreto mistero, questo pane, quest’alimento 
digerito entro il mio corpo si trasformi in un latte dolce e prepa- 
rato; come del continuo filtrato ne’suoi andirivieni sicuri, scorra in 
lunghi ruscelli purpurei ad ingrossare le mie vene; come al mio 
lasso corpo renda nuova vigoria , in modo che il cuore palpita, il 
cervello, previa la presenza deU'anima pensa. Ma egli innalza gli 
occhi al Cielo, poi li abbassa ed esclama : Domandatelo a Dio, a 
quel Dio che ci diede l’esistenza. 

mum vii . 

Ed abbandonando l’ esame de’ grandi sistemi che costituiscono 
1’ umana economia, non s’ incontrano minori meraviglie , se per 
poco gittiamo uno sguardo su’ diversi nostri organi, e sull’ insie- 
me che rappresenta l’organismo animale. Infatti, tutto è situato 
e diretto nel corpo dell’ uomo, con disegno ammirabile e con or- 
dine costante. E fra le tante speculazioni fatte dalla più curiosa 
Anatomia , non si è mai supposto dalle persone più intelligenti 
dell' arte , che forse una qualche parte del corpo , fosse anche la 
più vile, poteva esser meglio situata di quello che lo era , o de- 
ll) Medico di Luigi XV. 
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stinaia ad altro uso (1). Noi appena ci possiamo persuadere dell’esi- 
stenza di uomini che ammettono nelle opere dellaNatura ilfortuneg- 
giare ed il caso, mentre siamo costretti di ammirarne in ogni passo 
1’ altissima sapienza, lo che non sarebbe ove si procedesse alla 
ventura, ed ove una idea archetipa non disponesse ed ordinasse \ 

mezzi prestabiliti, per attingere ad uno scopo anche prestabilito. 

Tutti gli organi infatti hanno una costruttura ed un’ aggiusta- 
mento tale nelle varie parti, che rispondono esattamente al modo 
di esplicamento della funzione. Prendiamo per esempio la trachea 
colle sue diramazioni bronchiali fatte di anelli cartilaginei , in 
cui la cartilagine, non va mai ad ossificarsi, perchè con la loro 
naturale elasticità avessero potuto star sempre in armonia con 
la elasticità dell’ atmosfera che vi penetra : e mentre formano 
de’tubi a pareti solide, sicché giammai avessero potuto accasciarsi, 
sono nondimeno alquanto estensibili. Nelle ramificazioni bron- 
chiche, le cartilagini van diminuendo progressivamente, e si au- 
mentano invece le fibre muscolari, le quali da trasverse diven- 
gono orbicolari , e circuiscono l’ intera periferia delle ultime ra- 
mificazioni, in cui ogni cartilagine sparisce. Quanta provvidenza 
non' dobbiamo ammirare in così stupenda disposizione? Noi veg- 
giam scomparire 1’ elemento cartilagineo dove più non occorre , 
anzi sarebbe stato d’ impaccio , e subentra la soverchianza del- 
1' elemento muscolare, e proprio nel parenchima polmonale, dove 
la sua presenza era indispensabile per compiere 1’ attiva contra- 
zione del mantice della vita, nell’atto dell’espirazione. In quante 
migliaja di cellette, non son divise le estremità bronchiali, e di 
tale tenuità nelle loro pareti, che non ce ne ha la maggiore in 
tutte le membra animali? Ebbene forse a caso o indarno si di- 
stribuivano in quel modo meraviglioso ? Senza l’ intermezzo di 
così esili membranelle, non si avrebbe potuto presentare in uno 
spazio così piccolo, una superficie comparativamente tanto estesa, 

(1) Tantum enim abest ut quicquam in corpore otiosum, aut inutile reperiatur,ut 
nulla sit tam ìgnobilis particula, quam divinus artifex, optimo compendio, pluribui of- 
ficiti imervire non effecerit. Parkero Disp. de Dco et Prov. Divina. 
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e quindi non avrebbe potuto compiersi agevolmente il ricambio 
delle materie gassose e vaporose tra 1’ esterno e l’ interno. 

11 sangue reduce dalla periferia di tutti gli organi, doveva con- 
dursi ai polmoni, e quindi 1’ arteria polmonale trovasi suddivisa 
in tanti canaletti, d onde risulta multiplicazione di capacità fatta 
la somma de’ diametri di tutti i vasellini, che scorrono nelle ultime 
ccllulelte. E questi trovansi così bene aggiustati in piccolo spazio, 
da risultare più piccolo del diametro di ciascun vasellino, il quale 
avvanza pure in picciolezza il diametro di ogni altro vaso capillare. 
Gran Dio ! E può dirsi fatta alla ventura e senza scopo, un’opera nel- 
la quale si scorge lo più ammirabile disegno, la più arcana sapienza? 

I cultori delle scienze anatomiche, han sempre osservato con gran- 
de meraviglia, tante parti così ben disposte e così proprie all’uso al 
quale, sono state destinate. La disposizione delle valvole nei vasi 
sanguigni, i battiti del cuore e dello arterie, l’ ammirabile struttura 
del cervello, ed il suo moto continuo di abbassamento e di elevazio- 
ne; la distribuzione del sangue, che come testé dicevamo, dal cuore 
si diffonde per tutto il corpo, e quindi vi ritorna in un perpetuo 
aggiramento : i muscoli che formano nel contrarsi potenze o for- 
ze motrici delle leve ossee, obbidienti all’ impero della volohtà ; 
i nervi che partono , come vuoisi con maggior probabilità , dalla 
circonferenza, e si uniscono nel cervello come in un centro co- 
mune , ed offrono all’ anima la notizia degli oggetti esteriori : i 
visceri , quali destinati ad alcuni umori che come inutili si eva- 
cuano , quali ad altri che servono per le varie digestioni , quali 
in fine alla mirabile opera della generazione ; e tutto ciò è di 
una economia , e se mi si permette , di una meccanica così am- 
mirabile , che non si può vederla senza rapimento , nè ammirare 
abbastanza la divina Sapienza che ne ha stabilito le regole. E 
tutte queste funzioni in gran parto si compiono in noi senza sa- 
perlo , e senza la minima riflessione ; anzi in talune la riflessio- 
ne servirebbe ordinariamente d'imbarazzo. Un bambino per estrar- 
re dalle mammelle della madre il liguore della vita , accomo- 
da così bene le labra e la lingua , come se conoscesse la teoria 
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delle trombe aspiranti , e lo stesso ripete anche dormendo , tanto 
la natura ha voluto dimostrare che queste cose non han bisogno 
di attenzione : ma quanto meno vi è di destrezza e di arte in 
questi moti così proporzionati e giusti , tanto più ne apparisce in 
chi ha così ben disposte le funzioni del nostro corpo. 

Le vene e le arterie formano innumerabili fiumicelli e ri- 
voli, che per tutto si spandono e corrono tutto il corpo, e con in- 
sensibili trasudamenti il riempiono : le cartilagini che sono come 
ossa ammorbidite e pieghevoli , i tenacissimi ligamenti che an- 
nodano e concatenano le giunture ; le tonache , le membrane, i 
veli, in tanta diversità e più o meno finamente tessuti, come più 
o meno dilicato è quel che debbono vestire ; le sottili ma for- 
tissime fibre de’ muscoli colle resistenti aponevrosi, eie midolle ed 
il grasso per cui e le caldissime viscere non inaridiscono, ed un- 
gendosene gl’ istrumenti del moto , son più lisci e spediti all’ ope- 
rare. Finalmente le ossa in numero considerevole, che formano 
la travatura la quale beva su allo , incastella , figura e sostien 
tutto il corpo. Alcune in piè di gran fusto e ben fusate , altre 
coricate attraverso ed inarcate come le costole : il cranio tutto in 
volta ferrata , le vertebre infilzate , ed in fra se unite con liga- 
menti indissolubili , onde senza pericolo di scavezzarci si snoda- 
no , e noi c’ innarchiamo col fusto quanto è convenevole al bi- 
sogno. Talune dure come pietra , altre rare spongiose leggiere , 
e certe bucherate come un vaglio , nè vi è in esse la minima 
prominenza , il menomo pertugetto che non abbia il suo proprio 
che fare. Son vi delle ossa vuote e piene di midollo ; sowene 
delle salde e massicce ; delle tirate in un pezzo continuo , e delle 
commesse di più insieme con maniera d’ ammirabile ingegno. Per 
ultimo son da ammirarsi le tante scavature che da per tutto s’ in- 
contrano. Quanti vi si trovan per tutto e nicchi , e canaletti , e 
docce e condotti ; e altri ciechi , altri traforati per cui trasmetter 
le vene , le arterie , i nervi ; e caverne che voltano , e 1' una 
entra nell’altra, come ove rimbomba il suono e si forma l’udi- 
to , e quella massima ove si alluoga il cervello , e dove gli oc- 
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chi s' incassano , e dove i denti si piantano , e dove le mascelle 
commettono le loro chiavi , e dove le cosce s’ incavigliano alle 
menatura dell’ anca. E qui cade in acconcio far rilevare la bella 
disposizione di talune ossa, le quali variano in numero e grandez- 
za a seconda del bisogno, a talché dimostrano evidentemente che 
furono disposte con ammirabile disegno. Il numero di quelle che 
compongono ogni membro, è di trentadue riguardo all’ arto su- 
periore, e trenta per l’ inferiore: le due ossa di più che possedè 
il membro supcriore sono la clavicola nella spalla, ed un osso 
della prima fila del carpo nella mano, il pisiforme. Quante con- 
siderazioni non potrebbero farsi sulla meravigliosa loro disposi- 
zione ? Nelle articolazioni superiori delle membra, esse sono in 
picciol numero, ma grandi; mentre nelle articolazioni inferiori 
risultano accumulate in gran copia ma piccole. Date per poco 
uno sguardo alla mano ed ai piedi, confrontateli col braccio e 
1’ antibraccio, la coscia e la gamba, e vedrete che mentre questi 
non sono composti clic di uno o due ossa al più, le quali però 
risultano le maggiori del corpo, la sola mano ne contiene ven- 
tisette ed il piede ventisci. Credete forse che tanta differenza 
nel numero e nella grandezza non avesse la sua ragione ? Le 
articolazioni superiori delle membra, furono destinate ai maggiori 
e più estesi movimenti, mentrechè le giunture inferiori, riguar- 
date per lo meno in ciascuno de’ piccoli ossi che le costituiscono, 
non ne eseguono che pochi e limitati. La coscia ed il braccio 
per esempio , si muovono sull’ anca e sopra la spalla in ogni 
verso , per davanti , per di dietro , all’ interno , all’ esterno r 
ed i loro movimenti hanno certa estensione , la quale stà in 
proporzione degli ossi che li formano. Per l’opposto le falangi 
delle dita e de’ piedi , non eseguono che movimenti di flessione 
e di estensione , i quali sono tanto limitati , quanto piccoli ri- 
sultano gli ossi che le compongono. Chi non vede la ragione 
di cosi ammirevole disposizione , nella quale risplende la sa- 
pienza del Creatore? Nella regione superiore delle membra, 
era necessario che dominasse la mobilità, affinchè tutto il restante 


Digitized by Google 



33 


dell’arto partecipasse de’ movimenti che vi si producono, ed al- 
1’ opposto nella regione inferiore degli arti , conveniva oltre la 
mobilità, una maggiore solidezza, dappoiché jvi le membra tro- 
vansi in immediato contatto con i corpi esterni. Per soddisfare 
il primo scopo, niente di meglio che impiegare ossi grandi, uniti 
tra loro per mezzo di articolazioni molli, e per conciliare la mo- 
bilità e la fermezza, tornava indispensabile il concorso di molti 
ossi, ma piccoli, e congiunti per strette articolazioni. Sol per- 
chè questi ossi sono piccoli, eseguono movimenti limitati, e cor- 
rono minori rischi di essere slogati; ed appunto perchè sono in 
gran numero, il movimento dell’ uno supplisce a quello che non 
può fare il movimento troppo limitato dell' altro, e così dal mo- 
vimento limitato di tutti, risulta un’ estesissimo movimento ge- 
nerale. Finalmente, se nelle membra gli articoli mobili degli ossi, 
si mostrano tanto più stretti, quanto più all’ ingiù del membro se 
ne stanno, come nella mano e nel piede, ne risulta non solo il 
vantaggio di rendere queste membra più solide là dove il con- 
tatto immediato de’ corpi l’ espone a maggiori rimozioni , ma 
inoltre quello di compartire maggiore precisione ai loro movi- 
menti, in quel punto in cui la loro immediata applicazione ai 
corpi, rendeva siffatta precisione assolutamente necessaria. Tutto 
dunque nel nostro organismo racchiude sì ammirabile magistero, 
e cosi stupenda corrispondenza de’ mezzi co’ fini , che 1’ uomo 
anche suo malgrado è necessitato riconoscervi una mano crea- 
trice ed onnipotente. 

Non vi ha sorta alcuna di macchina che non si ritrovi nel cor- 
po dell’ uomo. Nel succhiamento le labbra fanno da cannello, la 
lingua serve di Arpione. L’asperarteria è una specie di flauto di 
una orditura straordinaria , che modifica l’ aria e diversifica i 
tuoni aprendosi più o meno ; ed i più grandi ingegni dell’ arte, 
non sono mai giunti a perfezionare ad imitazione un’istrumento, 
che avesse potuto darci la perfetta simiglianza della voce uma- 
na. L’ epiglottide è una membrana che serve come di ponte a 
levatojo pel passaggio de’ cibi , e tremulando nel cantare dà le 
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più belle modulazioni alla voce : la lingua battendo su' denti ed 
il palato forma de’ suoni squisiti : l' occhio per così dire è una 
macchina di Diotrica , e le refrazioni si fanno con più arte che 
ne’ cristalli intagliati con tutta la maestria ; la pupilla si accomo- 
da alle distanze, ora si dilata , ora si restringe. L’orecchio è un 
vero strumento di acustica ; il padiglione è destinato a racco- 
gliere le onde sonore ; ha il suo tamburo, ossia una delicatissi- 
ma membrana ben distesa che risuona al moto di un martelletto, 
il quale si agita per ogni piccolo strepito ; ha in un osso duris- 
simo delle cavità adattate per far rimbombare la voce, nella me- 
desima maniera che rimbomba nelle rupi e nelle caverne. La cir- 
colazione si fa con tutte le leggi dell’ Idraulica , ed è comparata 
la forza impellente degli umori nel sistema angeologico. Le forze 
muscolari ed i movimenti progressivi dell’ uomo sono posti a cal- 
colo. La respirazione , e la digestione , le combinazioni , le se- 
crezioni, le separazioni, avvengono nel corpo dell’ uomo con tanta 
esattezza e maestria , che in confronto di queste operazioni, la * 

chimica più fina non è altro che una ignoranza grossolana. 

Come dunque l’uomo può farsi trascinare dall' errore, che l’or- 
ganismo sia il prodotto delle forze chimiche , mentre la materia 
organica ha tale specifica conformazione , che in essa non pare 
quasi la natura chimica degli elementi che la formano , ma si ,• 

veste del sembiante di una potenza superiore , che è la vita? 

La chimica de’ nostri giorni , che con i tanti suoi progressi è di- 
venuta sì utile all' uomo , sì necessaria alle scienze ed alle arti, 
può con i potenti suoi mezzi estrarre dal sangue l’ urea , il lat- 
te , la bile , mentre questi non esistono nel sangue medesimo ? 

Ebbene gli apparecchi secretori nella macchina umana , estrag- 
gono degli umori, i quali differiscono del tutto dal sangue, per 
le loro proprietà chimiche , perchè contengono sostanze di cui il 
liquido non dava nessuna traccia prima di averli attraversati. 
Meraviglioso fatto , la cui spiegazione riuscirà sempre di grande 
imbarazzo alia scienza ! Il chimico può maneggiare a suo talento 
le leggi dell’ affinità inorganica , o meglio , secondare con i suoi 
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artifici la naturale affinità de’ corpi semplici, mentre non può 
sperare altrettanto per gli organici , stantechè una forza superio- 
re alla naturale affinità chimica, presiede alla loro composizione. 
Se il chimico può ricostituire un composto inorganico dopo di 
averlo analizzato , giammai finora è intervenuto, per quanto mi 
sappia, che potesse ricomporre un principio immediato, per esem- 
pio l' albumina , dopo averne studiati i suoi elementi. Quali dun- 
que potrebbero essere le potenze chimiche, capaci da se sole di 
produrre un' organismo vivente, mentre senza l’ esistenza di una 
forza superiore che padroneggia la materia , questo soccombe- 
rebbe troppo presto all’ impero delle affinità chimiche del mondo 
esteriore , che tendono a distruggerlo indefettibilmente ? 

Quante cose ammirabili non dobbiamo noi riconoscere nell’ u- 
mano organismo , il quale sceglie con tanta saggezza dalle di- 
verse sostanze introdotte e dall’ aria che respira gli elementi ap- 
propriati alla sua vita , li elabora e trasforma con un’ arte in- 
comparabile, e con infiniti mezzi che egli possiede, per un tempo 
sì lungo difende la sua fragile esistenza dalle cause di distruzione 
che annientano i nostri imperi più forti? Quali profonde e vaste 
combinazioni non rivela cotesto risultamento, non solo nel nostro 
organismo , ma nella costituzione stessa del nostro globo e del 
nostro sistema planetario , col quale ha strettissime relazioni ? 
Or domandiamo all’ ateo , al Materialista , ove sia lo spirito 
coordinatore de’ milioni di cose necessarie alla nostra vita, e che 
per la maggior parte ci rimangono ignote. L’ analisi de' princi- 
pi che lo compongono , non offre al chimico che un picco! nu- 
mero di sostanze, le une volatili e gassose diffuse nell’atmosfe- 
ra , le altre fisse e appartenenti al regno vegetabile e minerale. 
Appena divenuto cadavere, deposto nel seno della terra , egli si 
converte in una specie di humus , di polvere grassa che va con- 
fusa col suolo , e che offre milioni e milioni di molecole estre- 
mamente tenui c divisibili all’ infinito. Noi preghiamo costoro 
d’ indicarci quella tra le molecole inerti e senza vita , o l’ ato- 
mo gassoso , che abbia concepito il piano di così stupenda or- 
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ganizzazionc , il piano del sistema circolatorio , delle ammira- 
bili funzioni cerebrali, in una parola, di tutte le numerose me- 
raviglie , che vi sono sparse con tanta profusione. Noi li pre- 
ghiamo a mostrarci l’adorabile molecola o l’atomo onnipotente, 
il quale dopo di aver nella sua sapienza concepito un tal piano, 
ha potuto farsi obbedire dicendo al sole : Serbati nella dovuta 
distanza per vivificare questa terra , con gl’ innumerevoli orga- 
nismi che la popolano ; — alla terra : Governa sì bene le tue 
escurzioni intorno al sole , che mai non bruci le tue produzio- 
ni , nè le abbandoni al gelo della morte ; — infine ai milioni 
di molecole sparse ne’ regni della natura : Riunitevi per forma- 
re degli organismi , i quali non muoiono che per rivivere — Cre- 
dete voi che analizzando i principi che costituiscono l’organis- 
mo , rimestando le sostanze fisse e le volatili, potran l’ ateo ed 
il Materialista scovrirvi la cagione sufficiente de’ miracoli di sa- 
pienza che vi brillano da per tutto? Se venissero a capo di sì 
bella scoverta , noi saremmo in grado di dir loro : Inchinatevi 
adunque innanzi a queste molecole , perchè esse posseggono la 
pienezza di sapienza e di potenza che tutti i popoli adorano sot- 
to il nome di Dio. 


SEZIONE Vili. 


La fisiologia, quando studia l' organismo dal suo nascere, vede 
la razionalità di ogni processo formativo nello scopo funzionale 
a cui l’organo è preordinato , e da questa razionalità desume le 
leggi dello esplicamento embriogenico. Difatti, chi non vede nel- 
1’ opera della generazione una potenza che nulla avendo di co- 
mune colle ordinarie forze della materia , presiede allo svolgi- 
mento della medesima nel modo più razionale, più sorprenden- 
te e misterioso ? Chi potrebbe sognarsi che tutte quelle ammirabili 
evoluzioni hanno la loro ragione nella forza della materia? Chi 
può ignorare che la materia è essenzialmente un multiplo o un 


Digitized by CjOOglt 


37 


composto di parti ora omogenee , ora eterogenee, site 1’ una fuo- 
ri dell' altra, e che non ha 1’ attitudine di porre se stessa e di 
determinarsi come unità? Ella è sospinta all’ incentramento dalla 
forza di gravità, ma questa forza che opera su di lei, è fuori di 
lei. Ove potesse da se stessa unificarsi, cesserebbe di esser ma- 
teria , perchè cesserebbe di essere un multiplo. D'altronde se per 
poco si riponesse nelle attitudini chimiche della materia, la sor- 
gente delle sue plasmazioni, il fisiologista non potrebbe più dar 
ragione delle forme determinate e costanti, in mezzo al lavorio 
di composizione e decomposizione, del conserto degli organi, dei 
loro reciproci rapporti, e da ultimo della individuazione dell’es- 
sere. In fatti nell’ umano organismo noi veggiam le prime pa- 
droneggiate sempre dall’ idea della vita, sicché servono alle sue 
manifestazioni, e perciò sono tali e tante per quanti sono i modi 
vari di esplicamento della potenza che l’ investe, ordinate secon- 
do le leggi di un’armonia prestabilita, perchè servissero da istru- 
menti così propri all’ uso al quale furono destinate, come vediam 
per esempio, nell’ apparato della visione ed in quello dell' udito. 
Il fisiologista francese Giulio Beclard non saprebbe vedere in que- 
sto fatto l’ indipendenza del principio vitale. La cristallizzazione, 
egli dice, sempre la stessa di tale o tale altra soluzione salina, 
non è forse un fatto del pari inesplicabile ? Non è forse egualmente 
naturale di subordinare la forma degli esseri organizzati, alla loro 
composizione speciale, come di riferire la forma del cristallo alla 
natura ed alla proporzione degli elementi che la compongono? Nello 
sostanze minerali cristallizzate , egli continua , si ravvisano tal- 
volta de’ fenomeni che mostrano in esse una tendenza egualmente 
misteriosa a riprendere la loro forma caratteristica , allorché que- 
sta venne accidentalmente distrutta. Così , si è notato per esem- 
pio , che quando un cristallo ha provata sopra una delle sue 
superficie , e anche ad uno de’ suoi angoli , una perdita di so- 
stanza poco considerevolo , esso riprende la sua forma primiti- 
va a carico delle soluzioni saline identiche in cui lo si immer- 
ge. D’onde risulta che la soluzione ha dato origine ad un solido 
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che rappresenta la parte mancante , vale a dire ad un corpo ir- 
regolare. Ecco dunque un cristallo che per riacquistare la sua 
forma , modifica in qualche modo a suo grado le leggi della cri- 
stallizzazione. Si dirà perciò che esso è vivente? Ma a nostro 
avviso qui s’ inganna il Beclard. Le sostanze minerali cristaliz- 
zate non sono sottoposte al lavorio di nutrizione, o ad un rin- 
novellamenlo continuo de’loro elementi. Nelle loro forme, noi 
veggiamo un sembiante , il quale è coevo coll’ esercizio delle 
forze chimiche tra i vari elementi , ed esprime nuli’ altro che 
un determinato modo di positura tra le molecole semplici , re- 
lativo alla varia direzione con che queste operano nelle loro 
combinazioni binarie. Onde i cristalli esprimono una muta ar- 
monia , una simmetria necessaria , perchè non vi ha una po- 
tenza ideale che li preordinasse in quella guisa , per farli servi- 
re da istrumenti materiali all’ attuazione di un determinato mo- 
do di esplicamento ; mentre 1’ armonia delle forme organiche , è 
un’ armonia dogliente , perchè rivela la manifestazione di un 
principio attivo che si giova di loro per esplicarsi sensibilmente. 
Quale armonica e meravigliosa relazione di antagonismo non esi- 
ste tra parecchie funzioni della umana economia? I reni e la 
cute sono deputati a segregare dall’organismo molti sali a base 
alcalina; a lattico e lattati, e delle sostanze azotate sotto forma 
di urea e di acido urico. I primi però in forma liquida , la se- 
conda in forma vaporosa , mentre entrambi attingono al mede- 
simo scopo generico. Menomata la secrezione della cute per ca- 
gioni accidentali o morbose , il rene assume sopra di se la de- 
putazione che quella fornisce in difetto , e le orine divengono 
più copiose. Al contrario , menomata la secrezione orinaria la 
cute rimpiazza la mancanza o meglio il difetto di quell’ organo. 
Che anzi, quando il rene non sarà capace ad eliminar tutta l’u- 
rea e l’ acido urico divenuti eccessivi per morbo , come nella 
gotta, la cute segregherà sudori contenenti questi principi, i quali 
saranno pure separati in compenso dal tessuto cellulare sotto cu- 
taneo , e delle articolazioni , d' onde le sostanze tofacee che si 
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rinvengono in esse , negl’ individui travagliati di antica gotta. 
Quale stupenda relazione tra i polmoni ed il fegato, i quali sono 
destinati a toglier dal sangue le materie idrogeno-carbonate, il 
primo sotto forma di acqua ed acido Carbonio, il secondo sotto 
la forma di bile? In una parola chi non vede negli organi, quel- 
l’ accordo scambievole , dal quale rifulge l’ idea della vita , in 
forza di cui tutti capaci addivengono allo esercizio d’ interessanti 
funzioni? Di qui non si osserva forse con quanta sapienza, con 
quanto artifizio sia stata fatta ogni parte del nostro corpo? Nessuno 
abbozzo, nessuno sconcerto, nessuno apparato superfluo, in una 
parola nessun contrassegno del caso , giacché egli è un manife- 
sto argomento di disegno , quello che nel corpo dell’ uomo , in 
mezzo a tanta diversità di parti , fra tanta varietà di fenomeni, 
uno è lo scopo armonico cui tendono tutti. Ed in fatti , come 
osserva il Professore Tommasi , qual mirabile magistero non è 
quello, che ogni molecola del nostro organismo, si rappresenti 
ordinata ad una deputazioni che non rimane in essa , ma che 
confluisce allo esplicamento sensibile del tutto? Quale ordina- 
mento meraviglioso, non contempla il fisiologo nelle funzioni della 
vita , r importanza delle quali non è assoluta , ma relativa al fi- 
ne , ossia all’ unità reale del tutto ? Qual sorpresa non ricevia- 
mo noi nell' osservare che ogni organo sta al suo posto , ogni 
forma tiene in sé la convenienza per lo esercizio di una fun- 
zione , e questa forma gli è debita innanzi che cominci ad eser- 
citare quella funzione medesima? In queste solenni verità a noi 
sembra scorgere la pruova più irrefragabile contro i materiali- 
sti. In fatti che cosa si pensano costoro? Fra le tante loro follie, 
rinnegando la Provvidenza asseriscono che la materia organizzata 
e gli organi, nascano da un’accoppiamento fortuito di forze fisi- 
che ; che la vita di ciascuno sia conseguenza di loro; come l’e- 
lasticità è conseguenza di un modo speciale di aggregazione , 
e che poi il congiungimento anche fortuito di tutte queste vite, 
faccia da ultimo l’organismo vivente. A noi non mancherebbe- 
ro delle prove luminose, per combattere sì empia dottrina, ma 
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troppo lungo sarebbe 1' intrattenersi su quest’ oggetto. Quindi 
accordiamo pure che l’organizzazione sia la conseguenza di for- 
ze fisiche insite alla materia primitiva , come intenderan poi co- 
storo, che una funzione potesse così mirabilmente soddisfare ad 
uno scopo che è fuori la sfera dell’ organo che lo produce? Chi 
dà a questa l’ antiveggenza di provvedere a un fatto che è fuori 
di lei , e che si attuerà dopo di lei ? Chi fa che il fegato sce- 
veri dal sangue in forma di bile, le materie idrogeno-carbonate 
di che esso è soprabondante , e ciò non tanto per provvedere 
al fatto proprio, quanto al bisogno del plasticismo in generale? 
È forse il congiungimento fortuito delle molecole organiche, che 
compongono l’ occhio fin nell’ utero materno , per cui questo as- 
sume una forma atta alla penetrazione in lui de’raggi luminosi, 
ed alla loro convergenza proprio nel punto sensibile della, reti- 
na, quando l'occhio formandosi, non ancora esistono per lui i 
raggi luminosi che lo debbono permeare? È forse il caso che 
dispone l’ orecchio in tale maniera , ‘che la sua struttura rispon- 
da alle leggi dell’ acustica , pria che le onde sonore lo debba- 
no percuotere? Chi non ammira le pareti del torace, formate a 
destra ed a sinistra da semicerchi ossei, mobili posteriormente, 
ed anteriormente fissati allo sterno con apposite cartilagini , che 
con la loro elasticità fan più libero il movimento respiratorio, in 
modo che la natura del meccanismo, risponda completamente al- 
l’ idea della funzione ? Ebbene chi potrebbe dire col Lamarck 
che tal meccanismo sia atteggiato dallo esercizio della funzione 
medesima , mentre in tal guisa si conforma nell’ utero materno , 
priachè questa sopravvenisse ? Chi non è preso di meraviglia , 
quando considera l’ originarsi del tubo intestinale in forma ver- 
ticale , che di poi s’ inflette traversalmente , e si amplifica pro- 
prio in quel punto che deve essere lo stomaco , nel quale pri- 
mamente debbono colligersi tutti i cibi ingeriti, e questo anche 
prima che si effettui una tal funzione? Chi non ammira la sor- 
prendente configurazione de’ capi articolari per l’ attevolezza al 
movimento in varia direzione , e le cigne legamentose da cui 
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sono fermati , e la loro natura elastica , che mentre saldamente 
li congiunge , non si oppone al loro slungarsi ed accorciarsi , 
flettersi e raddrizzarsi , e questo si configura ancor molto prima 
che 1’ essere esercitasse i movimenti ? Chi non osserva con 
meraviglia la sorprendente struttura de’ polmoni , la bella dispo- 
sizione degli anelli cartilaginei, che formano i canali respirato- 
ri , e tutto ciò così mirabilmente si dispone , pria che cominci 
l’esercizio dell’ importantissima respirazione? Chi dà alla mem- 
brana mucosa dello stomaco, la facoltà di segregare una materia 
che contiene un’acido ed una sostanza, che pepsina si addiman- 
da, e capace d’ indurre nell’alimento tale una permutazione, da 
fargli perdere i caratteri chimici che seco porta dal mondo este- 
riore , mentre le altre mucose non segregano affatto un simile 
liquido , comunque godessero della medesima organizzazione? 
Chi dà al pancreas ed alle glandole salivari la facoltà di pro- 
durre un fluido, diastasi , che come un fermento, converte l’ami- 
do in zucchero ? Chi non ammira , come il feto nell' utero ma- 
terno, costituente un solo corpo con la Madre, riceve il sangue 
dal canale ombelicale, ed indi senza passare pe’polmoni, va al 
cuore per un forame , detto Ovale o di Botallo , che poi si chiu- 
de, appena il novello essere è uscito alla luce del giorno? Chi 
non osserva la razionalità di questo atto , in una parte che 
stabilita temporaneamente , per un’ esigenza passaggiera , esi- 
ste finché il bisogno lo richiede , sparisce , quando più non oc- 
corre ? E non è questa una patente invenzione del Creatore ? 
Chi in una parola , non vede in ogni organo del nostro cor- 
po , un’ ammirabile disegno della natura , la quale tutto opera 
ad un fine , tutto dispone ad un’ oggetto , tutto forma così co- 
me conviensi per l’ esercizio di una data funzione ? Da queste 
brevi ma convincenti osservazioni , ciascuno facilmente potrà de- 
durre quanto sia falso il pensare di coloro , che considerano la 
organizzazione come conseguenza di forze fisiche insite nella ma- 
teria primitiva , mentre che in ogni molecola dell’ organismo, il 
fisiologo deve arrestarsi per ammirare l’effetto di una Sapienza 
infinita. 
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Chi potrebbe spiegarci diversamente, i tanti prodigi di savio 
ordinamento, che da per tutto s’incontrano nel nostro organismo, 
non che l’infinità de’ movimenti, e delle funzioni ordinale con 
ineffabile saggezza? Le forze meccaniche, come le fisiche, eie 
chimiche , nude d’ intelligenza , sono cotanto ridicole ed inamis- 
sibili , quanto le forze del caso e della natura cieca , allegate 
dall’ateismo. Il semplice buon senso , che fermasi alle prime 
intuizioni , ed il genio , che dalle profonde specialità dell’ana- 
lisi, procede ai generali concetti, consentiran sempre a ricono- 
scere che un’ organismo , ove risplendono da per tutto l’ intelli- 
genza e la vita , sia l’opera manifesta del Dio vivente, il quale 
comunica incessantemente alla materia la vita , il movimento , e 
I essere; misura al compasso medesimo i movimenti dell’ infusorio, 
a cui sarebbe d’ uopo di un secolo por fare il giro di una goc- 
cia d'acqua, c degl’immensi globi celesti, che in un secondo 
spacciansi, se non de’ milioni, almeno delle migliaja di leghe; 
calcola il numero delle molecole componenti l’ammirabile nostro 
corpo, e quello de’ pianeti e delle stelle necessarie a ciascuna 
zona celeste, tra quali, il nostro sistema solare, figura come un 
animaletto microscopico in una società di elefanti ; pesa nella stes- 
sa bilancia , la quantità di azoto e di ossigeno che entra in ogni 
atomo di aria che respiriamo , e le masse enormi che si equi- 
librano nell’ atmosfera ; veglia con instancabile amore sull’essere 
più vile , come su tutto 1’ universo ; assegna la durata ai mondi, 
e al capello della nostra testa l’ora della sua caduta. 

SEZIONE IX. 


Quanto non è ammirabile la provvidenza di Dio nello stam- 
parci il volto, con tal varietà di fattezza per contrassegnare cia- 
scuno col suo proprio , di talché come osserva S. Agostino. Sic 
et similes universi videmur , et inter se singuli dissimiles inveni- 
mur ? Fermatevi per poco dinanzi ad una moltitudine quanto più 
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numerosa, immaginate innanzi a' vostri occhi, tutta 1 intermina- 
bile famiglia umana , e con meraviglia non troverete due volti 
al medesimo conio invariabilmente stampati. Ben ne vedrete dei 
quasi simili , e forse in individui che non si attengono l’ uno 
all’altro in niun grado di parentela, anzi han le fonti del pro- 
prio sangue, più lontani dell’Indo ed il Tanai; non di meno li 
troverete di molto dissimili per poco che vi si rifletta. Or, come 
osserva il Bartoli, non è questa una delle più vaghe, più curio- 
se e considerabili meraviglie che abbia il mondo ? Con quanto 
avvedimento e consiglio la Provvidenza dotava gli umani volti, 
di tal varietà di lineamenti, che lo fìguran dissimile da ogni al- 
tro? Come stampar tanta varietà d’immagini, da fare apparire 
ciascuno quel desso che egli è? Qual maggior debito alla ve- 
rità , qual più necessaria condizione alla Giustizia , che ciascu- 
no non parer tutti , e tutti non parer ciascuno , senza in che 
distinguere all’ apparenza il savio dal mentecatto , il domestico 
dal forestiere , il traditor dall' amico , il meritevole dall’ inde- 
gno , il benefico dal micidiale , l’ innocente dal reo , il fratello 
dallo straniero , 1’ adultero dal marito , i figliuoli propri dagli 
altrui ? Quindi tolta la verità ai giudici , la distinzione ai me- 
riti, la sicurezza al commercio, la sincerità ai sangui, l’unione 
ai popoli , 1’ usar civile , l’ operar giusto , e le umane e le di- 
vine cose in fascio , che tutti son conseguenti necessari della 
presupposta confusione. Sicché di quanto non siamo debitori al- 
l’ infinita sapienza di Dio? La sola contemplazione del volto uma- 
no, basta a manifestarci l’inesauribile sua Provvidenza. La fronte 
ignuda , spiegata , capevole di tante significazioni dell’ animo ; 
gli occhi che hanno a parlar collo sguardo , ciò che loro detterà 
il cuore : la bocca interpetre della mente , mantenitrice dello 
scambievol commercio, per cui la sapienza , delle naturali e di- 
vine cose maestra , deve farsi intendere ; le fattezze del volto 
del pari amabili che maestose ed alte , cambiandosi in più sem- 
bianti a mettere in visibile apparenza, tutti gli affetti dell’animo : 
la dirittura del corpo ad un contemplatore de’ cieli, ad un prin- 


Digitizèd by Coogle 


u 

cipe dell’ universo, la rispondenza di membra a un che intende 
proporzione ed armonia di parti, e può ammirarne l’artificio e 
goderne il bello ; infine l’ altitudine ad ogni eonvenevol manie- 
ra di maneggiarsi per qualunque opera gli abbisogni ; privilegi 
son questi che Dio a larga mano spargeva nel corpo dell’ uomo, 
per renderlo superiore a tutti gli esseri della creazione. 

Ma le più ampie ripruove della sapienza di Dio , si trovano 
sparse copiosamente nella delicata e sorprendente struttura degli 
organi de’ sensi. Essi ci offrono una serie di pezzi del lavoro 
il più perfetto , e con ammirevole provvidenza , son disposti se- 
condo il loro scopo , l’ importanza , la dignità, la bellezza loro, 
talché richiamarono l’attenzione dello stesso Romano Oratore (1). 
Quindi non è lecito di trasapdarc l’ esame , comunque breve , 
di organi così importanti , i quali servono in modo speciale alla 
percezione degli oggetti esterni , e vanno a gara nel farci cono- 
scere ciò che ci può riuscire di utile e di danno. Ed in prima , 
chi non ammira la disposizione organica dell’occhio, tanto sem- 
plice nel suo principio, e tanto meravigliosa pe’suoi particola- 
ri , mercè la quale , tutti gli oggetti di una vasta campagna si 
vengono a dipingere in un momento impercettibile sulla retina, 
con tutta la varietà di loro forme , con tutta la vivacità dei 
loro colori ? In virtù di così ammirabile disposizione , la luce 
percorrendo quattro milioni di leghe per minuto , ci dà la fa- 
coltà di riconoscere l’esistenza di oggetti collocati alla distanza 
di molti miliardi di leghe da noi, e ciò in un’ istante , facendo 
penetrare lo spettacolo della immensità della natura intiera, per 
un’ apertura della grandezza del capo di uno spillo. Qual 
prevegenza non si scorge nel modo come il mirabile Artefice 
ha posto in custodia un organo così interessante e delicato ? 


(1) Sensus, interpetres ac riuniti rerum in capite, tanquam in arce, mirifice ad usus 
necessarios et facti et collocati sunt. Nam oculi, tanquam speculatore s, allissimum lo - 
rum obtinent, ex quo plurima cospicientes , fungantur suo munere. Et aures cum sonum 
recipere debeant, qui natura in sublime fertur, recti in illis corporum purtibus collo- 
cata sunt . Cicer. de Nat. Dcor. 


Digitized by Google 


45 


Le orbite che lo contengono , le palpebre che così ben lo 
ricoprono , i sopraccigli che lo sovrastano , e 1’ apparecchio 
lagrimale che 1’ umetta , hanno uno scopo comune di prote- 
zione , ed il loro insieme ricevè per questo il nome di tular 
mina oculi. Tutto è previsto con un calcolo lo più studiato , 
ogni cosa è formata per servire ad un bisogno. Le sopracciglia 
temperano l’ intensità de' raggi luminosi venuti dall’ alto , e pro- 
teggono l’occhio contro la luce diretta del sole. Ecco perchè si 
osservano più folte ed oscure ne’ popoli meridionali. Le palpe- 
bre sono de’ veli mobili, destinati a sottrarre momentaneamente 
F organo della visione dall’ azione della luce , e co’ loro alterna- 
tivi movimenti concorrono a distendere le lagrime sulla sua su- 
perficie , e mantener quest’ organo nelle condizioni di umidità 
favorevoli alla visione. Le ciglia di cui sono fornite alle loro 
estremità, concorrono co’ sopraccigli, e più efficacemente, a sot- 
trar l’ occhio da una luce troppo viva , e ritènere le polveri che 
svolazzano nell' atmosfera. Una delle più mirabili cose , dice Ga- 
leno , è che la Provvidenza non diresse i peli delle palpebre nè 
verso le stesse , nè verso le guance , nè verso T interno degli 
occhi. Nel primo caso l’ utile destinazione pel quale essi venne- 
ro creati non esisterebbe più; nel secondo molesterebbero gli 
occhi, impedendo loro di vedere gli oggetti compiutamente. Non 
è forse meritevole di tutta la nostra ammirazione quello spazio sì 
calcolato che separa le ciglia ? Più allontanate lascerebbero cade- 
re sopra il globo dell’ occhio degli oggetti, da’ quali in vece lo 
garantiscono ; ravvicinate in modo da toccarsi tra loro , distur- 
berebbero la visione : ora le ciglia non dovevano nè turbarla , 
nè perdere nulla della loro preziosa destinazione. 

L’ utilità dell’ occhio non v’ ha chi potesse mettere in dubbio, 
dappoiché ne risentiamo in ogni istante i suoi benefici , ed il 
minimo suo difetto, annoveriamo tra le maggiori miserie della 
vita. La sua forma globosa o alquanto sferoide , è la più com- 
moda forma ottica , la più propria per tenere gli umori conte- 
nutovi , e che più si presta ai svariati suoi movimenti. Il di- 
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segno e l’infinita sapienza dell’Artefice Onnipotente si potrebbe 
rilevare dal solo esame della struttura c della meccanica di un 
organo così ammirabile, sicché a ragione il celebre Hildan escla- 
mava : in dissectionibus Anatomicis , vico aliquid admirabilius 
aut artifìciosim struttura, oculi humani, meo quidam judicio , oc- 
currit: et merito per excellentiam, Creatoris appelletur miraculum. 
E per vero , senza far menzione delle, arterie e delle vene, che 
si comportano in modo da non disturbare il campo della visio- 
ne , volgiamo uno sguardo ai muscoli che lo muovono in tanti 
sensi , e mentre lo rendono così atto, a raccogliere da qualun- 
que verso le immagini degli oggetti , conservando sempre quel 
parallelismo alla visione cotanto necessario , gli danno quella 
espressione , quella muta favella che suolo essere più dogliente 
e più cara di qualunque più espressa parola. Questi muscoli al 
numero di sei , quattro retti , e due obliqui , si legano poste- 
riormente alle parti profonde della cavità orbitale , ed anteriore 
mente ai diversi punti del globo dell’occhio. Mediante i loro 
movimenti, il campo della visione è singolarmente accresciuto, 
e l' uomo senza cangiare la sua posizione , può abbracciare una 
estensione considerevole, che s’ ingrandisce anche pe’ movimenti 
del capo sulla colonna vertebrale. Ma quel che più sorprende 
si è il loro perfetto equilibrio, che mantiene l’occhio così ben 
librato, mentre associando le loro contrazioni, producono de 'mo- 
vimenti variati all’ infinito, e gli danno tanta vivacità, da farlo 
specchio fedele dell’anima nell'espressione de’ sentimenti e delle 
passioni , e , come il cantar di Basville, lo rendono » 

dell’ alma interpetre eloquente , 

Senza cui non avria dardi o faretra 

Amor, nè l’ali, nè la faccia ardente. 

Tutto devesi all' armonioso accordo di queste potenze attive 
del moto. Esse ricevono i loro nervi da tante sorgenti diverse, 
e ciò non poteva essere regolato con maggiore sapienza. Se 


Digitized by Google 


47 


fossero state animate da un sol nervo , come osserva il Muller , 
volendosi muovere l’ occhio destro in fuori , il sinistro si sarch- 
ile mosso nello stesso senso , e lo sguardo de’ due occhi dive- 
nuto divergente, non avrebbe impressionata la retina ne’ punti 
identici. Quindi la necessità di animare con un sol nervo tutti 
i muscoli che debbono essere associati ne’ movimenti , e con 
nervo diverso , quelli che dcbbonsi muovere in senso inverso. 

Quanta industria , quanta sapienza non ci rivela 1’ ammirabile 
loro disposizione ? I muscoli retti superiori , dovendo agire di 
conserva co’ retti inferiori , 1’ armonia de’ movimenti fu assicu- 
rata dall’ azione di un solo e medesimo nervo , il motore ocu- 
lare comune. Il retto esterno di un lato agisce col retto interno 
del lato opposto , quindi si muovono in senso inverso , e per- 
ciò l’uno è animato dal motore oculare comune, l’altro dal mo- 
tore oculare esterno. 11 grande obliquo di un lato agisce ne’ fe- 
nomeni della visione col piccolo obliquo del lato opposto , quin- 
di 1’ uno animato dal nervo patetico , l’ altro dal motore ocula- 
re comune. Chi dunque non resta compreso dalla più forte am- 
mirazione, nell’ osservare la sorprendente disposizione de’ muscoli 
dell’ occhio , e la razionale distribuzione de’ nervi destinati ad 
animarli? Ma non finiscono qui le meraviglie della sua struttu- 
ra. Risulta esso costituito da cinque involucri principali, e da 
tre umori trasparenti, che lo rendono il più meraviglioso appa- 
recchio di ottica che possa immaginarsi , ed uno de’ pezzi più 
sorprendenti del corpo umano. Il primo di questi involucri è la 
sclerotica, membrana fibrosa e resistente, la quale dà all’occhio 
la sua forma e la sua solidità , ed offre due aperture , 1’ una 
anteriore entro cui s’incastra la cornea trasparente, posteriore , 

l’ altra che serve a dar passaggio al nervo ottico ed all’ arteria 
ottalmica. La seconda è la cornea trasparente , incastrata nella 
prima come un vetro d’ orologio , ed è composta da sei lamine 
soprapposte e trasparenti, che offrono ne' diversi individui un va- 
riato colore , che non è proprio , ma comunicato dall’ iride. La 
terza è la coroide, costituita da un tessuto cellulare lamelloso o 
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da un gran numero di vasi sanguigni , i quali serpeggiano nella 
sua spezzezza per evitare il campo della visione. Essa è pene- 
trata e tappezzata da un’ intonaco nerastro , il quale è destina- 
to ad assorbire i raggi luminosi che non servono alla visione. 
La quarta è la retina , membrana biancastra semi-trasparente, 
che risulta dalla espansione del nervo ottico ; la quinta final- 
mente è l’ iride formata da molte lamelle , e presenta nel suo 
centro un’ apertura appellata pupilla, che può ingrandirsi e re- 
stringersi per la contrazione delle sue fibre , onde non far pas- 
sare nell'occhio, che la quantità di luce proporzionata alla sen- 
sibilità della retina. Nell’ interno dell’occhio medesimo si trova- 
no i tre umori , V acqueo , il cristallino , cd il vitreo , ciascuno 
in una piccola membrana di propria spettanza. Se l’ apparecchio 
ottico rappresentato da questa membrana e da’ tre umori, fosse 
stato formato a guisa del senso dell’ odorato c del gusto , con 
una semplice membrana sensibile ( rappresentata qui dalla reti- 
na ) la visione degli oggetti esterni sarebbe compiutamente abo- 
lita ; o tutto al più avremmo , ( come alcuni animali inferiori , 
ne' quali il senso della vista non è propriamente parlando che il 
senso della luce ) la nozione vaga e confusa della chiarezza del 
giorno e dell’ oscurità della notte. Quanto dunque non era ne- 
cessario quest'organo trasparente e rifrangente innanzi alla reti- 
na, che è la membrana conduttrice della luce, per riunire e con- 
trarre in fochi , ciascuno de’ fasci luminosi emanati da' diversi 
punti di un’ oggetto , di guisa che agissero non più sulla inte- 
ra superficie della retina , ma su punti isolati e determinati della 
medesima? Quante cose non potrebbero ammirarsi nelle tuniche 
dell' occhio , così meravigliosamente situate , e di tanta soda tes- 
situra , da resistere alle ordinarie molestie ? Chi non osserva la 
prodigiosa finezza della coroide , l’ acuto senso della retina , la 
limpida trasparenza della cornea, dalla quale comincia la rifra- 
zione de' raggi luminosi ? Lo stesso Cicerone in grembo alla Ro- 
mana Idolatria restò sorpreso da sì stupenda struttura. Quis ve- 
ro , egli dice , opifex prceter Naturam , qua nihil potest esse cal- 
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lidius , tantam solertiam persegui potuisset in sensibus ? qiwe pri- 
mum oculos membranis tenuissimis veslivit , et sepsit , quas primum 
perlucidas fecit , ut per eas cerni posset , firmas autem , ut conti- 
nerentur ? Cic. De Nativ. Deor 
Quanto non ò ammirabile il collegamento de’ tre umori del- 
l’ occhio , per antivenire l’ aberrazione di rifrangibilità , a guisa 
di una lente che concentra più o meno lontano dal suo asse i 
raggi diversamente rifrangibili? Chi non resta sorpreso dalla in- 
comparabile trasparenza del cristallino , dalla sua forma lenti- 
colare , e dalla bizzarra araneosa membrana che lo costringe e 
lo dilata variandone il fuoco , per accomodarlo alle diverse di- 
stanze ? Chi non osserva con stupore la bellezza e 1’ arte pro- 
digiosa con cui furono formate le sue parti, da renderlo così at- 
to ed interessante ne’ fenomeni della visione ? Taluni anatomici 
attestano che il microscopio lo ha presentato composto di varie 
sottili scaglie, ordite di un solo finissimo filo , il quale gira intorno 
di tal modo, che l’ un coll’ altro non s’ incrocia, e tuttavia s’ incon- 
trano alcuni in due, altri in più centri. Chi non ammira il pigmento 
coroideo, innanzi a cui si trovano questi umori meravigliosi, dove 
le glorie de’ cieli e della terra vengono con tanta esattezza di- 
pinte , e questo è così congegnato , e così ben sottoposto alla re- 
tina , da annullare col suo oscuro tegumento tutti' i raggi che 
han prodotta la loro impressione? Se i raggi che cadono sulla 
retina , membrana nervosa semitrasparente , avessero incontrato 
dietro di essa una superficie sulla quale avrebbero potuto riflet- 
tersi, questi raggi riflessi, riattraversando la retina di dietro in 
avanti, e secondo varie direzioni, avrebbero gittata la più grande 
confusione ne’ fenomeni della vista. S’ingannava dunque l’IIildan 
asserendo che nel corpo umano T occhio può dirsi per eccellen- 
za il miracolo del Creatore ? Quali cautele , quali diligenze , 
quale delicatezza nelle varie parti che lo compongono ! Come 
tutto è previsto con combinato e calcolato rigore ! Oltre la fi- 
nezza della sua organizzazione , come osserva Rèveillé Parise , 
esso è stato dotato di una squisita sensibilità che non si sapreb- 
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bc mai apprezzare abbastanza. Tutto lo irrita , tutto l’ offende , 
tranne la luce , la cui origine è celeste , ed è per questa incon- 
cepibile proprietà , che ci mette in rapporto con gli oggetti più 
lontani. 

Quante altre meraviglie non potrebbero notarsi negli organi 
dell’ udito , del gusto , e del tatto? Ma la brevità che ci siamo 
imposti , non permette di parlarne estesamente. Tutto in essi ci 
dimostra a chiare note la sapienza di Dio. Ed incominciando 
dall’ udito , questo non poteva esser meglio situato che nelle parti 
più sublimi del corpo , onde ricevere le migliori informazioni 
de' suoni, che è destinato a raccogliere. Le tortuose cavità che 
solcano il padiglione , furono fatte a disegno di raccogliere e fer- 
mare i sonori ondeggiamenti , e così ridurli alla conca , ove 
due prominenze di adattata tessitura ne smorzano gentilmente 
l’ intensità. E giusta le osservazioni dell’ ingegnoso Gibson , la 
struttura cartilaginea da cui il padiglione risulta , è la più adat- 
tata all’ uso destinato. Nell’ interno di quest’ organo trovasi il più 
bizzarro ed artificioso provvedimento che mai si possa conce- 
pire. Il canale è formato ad imbuto , ma bizzarramente sim- 
metrizzalo , onde dare ai suoni un’ agevole circolazione , ed 
impedire che entrino come di assalto a sorprendere le par- 
ti interne. È spalmato continuamente da un’ untuoso ceru- 
me , il quale fornito di un’ odore dispiacevole e nausean- 
te , impedisce in certo modo l’ introduzione d’ insetti nocivi. 
Che diremo della delicatissima membrana del timpano con i suoi 
quattro ossicini, ed i tre muscoli destinati al loro movimento? 
Che , della meravigliosa struttura del vestibolo, de’ canali semi- 
circolari, e della chiocciola, co’ loro artificiosi raggiri? Chi po- 
trebbe esaminar tanto lavoro e non confessare che è lavoro di 
Dio , come le più artificiose melodie, sono la voce e l’ esecuzio- 
ne di una vivente creatura ? I suoni affettano il nervo acustico 
a traverso dell’ acqua o con la sua mediazione. Con quanto av- 
vedimento la natura si propose una tale necessità ! Ogni nervo 
deve conservare una sufficiente mollezza per mantenersi nella sua 
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costituzione anatomica, e quest’acqua conferisce alla mollezza. 
Oltre a ciò, 1’ acqua in quanto a densità è più affine alla molle 
tessitura del nervo , che non sia un solido o un gas. Epperò le 
onde impulsive dovendo avere una facile ed intera trasmissione, 
occorreva l’ omogeneità de’ mezzi conduttori. Dippiù l'acqua in- 
sinuandosi tra le varie diramazoni del nervo, moltiplica i punti 
di contatto , ed estende perciò l’ impressione Sicché 1’ organo 
dell’ udito ò così mirabilmente congegnato , e risponde così bene 
alla funzione cui venne deputato , che ci dimostra sempre più, 
niente esser stato fatto senza un disegno , senza un' infinita pre- 
veggenza. 

In quanto all’ organo dell’ olfatto , per la sua conformazione 
esteriore non poteva essere meglio architettato , onde ricevere 
gli odori, e quasi assorbirli, molto meglio che le cappe delle no- 
stre cucine non assorbono il fumo. Se il creatore del corpo umano 
non avesse avuta l’ intenzione di accordare al suo lavoro i segni 
della maggiore perfezione, l’ organo in parola poteva essere rap- 
presentato da una semplice apertura. Ma perchè nulla imperfetto 
uscisse dalle sue mani, lo formava con ammirabile congegna- 
mento. Infatti se ponsi mente all’ interna sua disposizione, si vede 
che la Sapienza di Dio ha voluto effettuare quel medesimo di- 
segno che è proprio del polmone , cioè cavità tortuose e sinuo- 
sità moltiplicate, e inembranelle sottili riunite a molti doppi, e 
tutte dentate, per fare in piccolo spazio grande estensione, e così 
aumentare i punti di contatto. E le tre paja di cornetti con le ca- 
vità de’ seni , e le masse laterali dell’ etmoide , tutto conferisce 
mirabilmente ad aumentare 1’ estensione , ed a ritenere ed in- 
ceppare ne’ loro giri le particelle odorose. A tale oggetto la pi- 
tuitaria nasale è sempre spalmata di moccio, in cui sciogliendosi 
le fragranze vi producono la loro impressione, e bastano delle 
quantità estremamente piccole per isvcgliare la sensazione del- 
l' odore. Infatti 1’ idrogeno solforato è tuttavia sensibile all’ odo- 
rato in un mescuglio di aria atmosferica, la quale non ne con- 
tiene che i due millionesimi del suo volume. Di quanta perfe- 
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zione la Provvidenza non dotava dunque i nostri sensi? L’or- 
gano dell’ odorato è un reattivo più sensibile di quelli della chi- 
mica , giacché 1’ uomo pel suo mezzo riconosce la presenza di 
alcuni corpi situati appositamente nell’ aria , mentre i reattivi 
della chimica sono impotenti a svelarli. 

11 gusto è l’ indivisibile compagno dell’ appetito , e rappre- 
senta una scolta messa innanzi allo stomaco , per riconoscere 
i materiali della nutrizione. Quindi a ragione il Tommasi 1’ ap- 
pella ministro della conservazione corporale, in quanto specifica 
e particolareggia allo spirito il congruo e l’ incongruo delle 
materie che ci debbono alimentare. Esprime cosi, come egli dice, 
mirabilmente la razionalità della vita, perchè noi dovevamo ser- 
virci a talento de’ mezzi esteriori necessari al nostro essere ma- 
teriale, e non ne dovevamo essere sopraffatti. Quindi la necessità 
delle loro avvertenze che noi sentiamo piacevoli, se le materie 
conferiscono al nostro benessere , e dispiacevoli se possono fare 
il contrario. Quante cose non potrebbero ammirarsi nella dispo- 
sizione delle parti destinate a tal’ uso ? La lingua costituisce il 
fondamento di questo apparecchio sensitivo. Quindi è provve- 
duta riccamente di vasi e di nervi , e la sua superficie è vestita 
da una membrana mucosa fornita di numerose papille, le quali 
rappresentano una specie di zolla coverta di erba folta , onde 
ritenere i liquidi saporosi ne’ loro intervalli , e prolungare la sen- 
sazione del gusto. Sicché da per ogni dove nel nostro organismo 
la disposizione delle parti è così ben congegnata , da rispondere 
completamente all’ idea della funzione. 

Il tatto è il primo de’ sensi , perchè sene di base a tutti 
gli atti dell’ organizzazione , e ci fornisce le nozioni più nume- 
rose e più svariate. Quindi la natura lo spargeva su tutto l'in- 
volucro cutaneo. Le sensazioni esterne ci offrono dapprima il 
tatto ed il tasto , che esercitano nell’ uomo con tanta perfezione 
ed estensione, una pelle quasi nuda molle e sensibile, i cui ner- 
vi e vasi sono appena difesi dal contatto de’ corpi mediante un 
leggiero strato di epidermide, ed una mano la cui struttura col- 
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lega la maggiore mobilità in ogni verso, con la squisita sensi- 
bilità di una polpa espansiva, elastica, e resistente. Se la nottola 
colle sue lunghe ali spiegate, sembra palpare per fino la luce , 
se il cane turco e qualche altro animale a pelle nuda, sembra- 
no goder pure di un tatto molto esteso e delicato, nessun dubbio 
che dopo tali ben rare eccezioni, niun’ altro supera l’uomo nella 
finezza del tatto ? Le stesse mani delle scimie che da taluni si 
son volute paragonare alle nostre , oh quanto ne sono inferiori ! 
Condannate alla progressione , imbrattate continuamente di lor- 
dure , esse non godono alcerto quella squisitezza di tasto che 
risiede nella mano dell’ uomo. Quante precauzioni perciò non 
usava la natura nel formarci un così utile istrumento? Molte parti, 
e diversi tessuti entrano nella sua composizione. Ventisette ossi 
ne formano lo scheletro , parecchie cartilagini rivestono le su- 
perficie, e per mezzo loro si articolano le parti dure: numerosi 
ligamenti ne prevengono le rimozioni ; parecchie membrane si- 
noviali tappezzano l' interno delle articolazioni che formano; di- 
ciannove muscoli attuano i non pochi movimenti ai quali è de- 
stinata , in fine diversi tendini , non pochi vasi sanguigni , vari 
nervi e vasi linfatici. Nella sua faccia palmare, una forte apo- 
neurosi riveste e mantiene tutte queste parti , e finalmente la 
pelle compie 1’ organo del tatto per eccellenza, e questa, mentre 
nella faccia superiore è lassa e variamente mobile sulle parti sot- 
toposte , nella faccia anteriore si mostra tenacemente aderente , 
la qual cosa fa sì che essa si applichi meglio al corpo di cui 
deve far valutare le qualità tattili. Mirate con quali mezzi la sa- 
pienza di Dio faceva mantenere in sito parti così disparate ed 
in movimento quasi continuo. Nel davanti, il carpo presenta nel 
suo mezzo un solco limitato da quattro eminenze , nel quale 
stanno riuniti e fìssati i tendini che vi passano , e tra queste 
eminenze trovasi disteso un robusto legamento, che mentre con- 
corre a mantenerli sempre più nel solco, tende a raffrenare l’ar- 
ticolazione. Nell’ interno del solco si osserva una membrana si- 
novialo che col suo prodotto untuoso agevola lo scorrimento dei 
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tendini. Al di dietro poi il carpo presenta de’ solchi particolari 
incavati sulla parte inferiore del radio , ne’ quali si allogano i 
tendini di quel lato , mantenuti al loro posto da un fascetto fi- 
broso detto legamento posteriore del carpo. Quanta industria , 
quanto avvedimento non ci mostra questo capolavoro anatomico? 
11 Bartoli facendo tesoro delle grandi opere di Aristotele e di Ga- 
leno, descrive con belle parole l’ingegnoso artifizio delle mani, 
alle quali , studiate con nuove misure di proporzione, o nuove 
idee di bellezza, non potrà mai aggiungersi nulla , e nulla tome, 
senza guastarle alla grazia , senza storpiarle al lavoro. Egli in- 
fatti osserva se potevano esser meglio conformate , e più adatte 
all’ utile loro destinazione. Suppone in prima se avessero potuto 
star meglio con le dita non divise. Ebbene congiungansi , e tut- 
te insieme unite le sopra vvesta una pelle continuata. Disorrevole 
apparenza che elle avrebbero ! Ecco distrutta la sua grazia, e di 
cento effetti, ne troverete perduti novanta. Di cinque svelti e snelli 
artefici che erano, se ne’ è fatto un solo, quanto maggiore tanto 
più materiale e disadatto, e quindi più non vagliono a nulla , per 
cui si richiegga varietà di moto , sottigliezza d’ arte , leggiadria , 
forza e robustezza. Quanti lavori di meraviglia non si con- 
ducono bene col ministero di due o tre sole dita dilicata- 
mente operanti! Dove sarebbe quel più o meno di stendersi e 
raccorciarsi , che appena vi è opera di servigio , o fattura d’ ar- 
te , che non 1’ abbisogni in cento guise diverse? Al contrario dis- 
giunte le dita , quanto non divengono più atte a qual siasi ope- 
rare ? In quante mani, per cosi dire , una stessa si varia e tras- 
forma ? Or tutta piena operando , or solo in parte , ferme alcune 
dita, moventisi 1’ altre, brandisce un asta e maneggia unsottil ca- 
pello, zappa e ricama, batte l’ incudine co’ martelli e con una di- 
licatissima lima forma gli appena visibili denticelli alle ruote degli 
oriuoli. À ragione 1’ Aristotele disse :■ in divisione manus, com- 
ponendi facidtas est , in composilione , vis dividendi non esset. 
Proviamoci ora a concepirla con le dita tutte eguali in lun- 
ghezza , e tolta così quella grazia che le viene dalla varietà dei 
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simili , diverrà poco men che affatto disutile. Infatti nello scon- 
tro delle dita così varie di lunghezza, si raccoglie come in pugno 
tutta la virtù della mano, che per tal modo divien più destra al 
muoversi , più efficace nell' operare. Non vi è delle cinque dita 
veruno che non abbia una sua dote particolare. L’ indice fac- 
cendiere , snello , ingegnoso , abile a tutto , in tutto si mesce e 
fa ; al contrario il mignolo niente destro e ignorante, siccome 
fatto servo a fin di portar la mano che sopra lui si posa , come 
nello scrivere. Il mezzano lungo oltre agli altri , per tanto più 
prendere ed abbracciare , quanto più si distende. Ma quel che 
nella mano fa tutto, egli è il dito grosso, per la facoltà che pos- 
siede di contrapporsi a tutti gli altri , facoltà che è propria del- 
l’ uomo solamente. Immaginate ora che disutil cosa sarebbero le 
mani , se le dita avessero dentro un sol’osso tutto intero, dalla 
radice alla punta. Distrutta in tal modo la di loro agilità, e co- 
strette a star sempre tese ed inflessibili, resterebbero di niun ser- 
vigio e di grandissimo impaccio. Invece , se elle fossero disos- 
sate , dove più la forza , dove la fermezza ai lavori , la grazia 
nel riguardarle ? Sembreremmo portar due polpi invece di due 
mani , colle dita a guisa delle callose lor branchie, cadenti giù 
spenzoloni, e sol mobili a dimenarsi come serpentelli ed avvol- 
gersi come viticci! Or non è ella dunque invenzione d’ ammira- 
bile sapienza, l’avercele Iddio formate sì bene intese e propor- 
zionate, in riguardo al comodo e alla bellezza , sì sode e forzute 
per le ossa, mentre pieghevoli per le giunture, e capaci di così 
svariati movimenti ? 

Ma la mano dell’ uomo per quanto ammirabile sia , non ba- 
sta ad assicurare la preminenza di quest’ essere nell'universo, co- 
me pretese 1’ Elvezio con tanti altri filosofi. Codesto grande istru- 
mcnto d’ industria meccanica , svela una più nobile facoltà , il 
pensiero, che solo dirige e conduce l’uomo. Tutti posseggono la 
stessa mano, ma la varietà dell’ intelligenza, distingue i Canova, 
i Vemet , i Brcguet , e tanti altri , da quella folla di mediocri 
artisti , le cui produzioni sono condannate all’ oblio. 
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SEZIONE X. 

Nella macchina umana si opera continuamente un movimento 
di ricomposizione e decomposizione, di modo che considerata a 
due epoche diverse della sua mortale esistenza , essa non con- 
tiene più alcuna delle sue molecole, ma trovasi totalmente can- 
giata. Anzi, il corso della vita porta seco una serie perenne di 
cangiamenti tali , per la reciproca azione de’ fluidi e de’ solidi 
che tra loro si combinano e si rinnovano, che non siamo più 
perfettamente gli stessi, in ogni istante successivo del viver no- 
stro. Ma in questo flusso perenne della materia, come il diceva 
Eraclito , noi riveliamo in noi stessi un principio sempre iden- 
tico ed immutabile. Sicché le parti del nostro corpo , van- 
no incontro a continue e progressive vicende : i materiali che 
furono insieme riuniti e formati ne’ vari organi, sono anch’essi se- 
paratamente e successivamente rimossi , e surrogati da altri , che 
sono di nuovo alla lor volta distrutti e surrogati, e questi da al- 
tri ancora , in modo che se per sempre continuasse questa pe- 
renne innovazione , la vita estenderebbe più oltre i suoi troppo 
angusti confini, e forse non giungerebbe mai al suo tramonto. 
Ma ogni essere vivente ha un periodo assegnato alla sua esisten- 
za : ai germi della vita van congiunte le cause della morte ; e 
comechè vigoroso possa essere questo continuo cambiamento delle 
molecole organiche , comechè energica la facoltà di riparazione 
posseduta dalla macchina umana , sappiamo che i suoi giorni 
furono numerali , e quindi se può evitarsi il disfacimento, per 
le infinite cagioni esterne ed accidentali , essa è presto o tardi 
condotta a perire dalla lenta ma infallibile azione delle cause 
interne e naturali , inseparabili dalla sua natura e contempora- 
nee della sua nascita. Dannati dunque a morire , bisognò che 
gli esseri viventi, avessero il potere di rivivere in altri coll’ o- 
pera della generazione, e mediante questa sublime facoltà, il Crea- 
tore assicurava la conservazione della specie. Qual sorgente di 
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meraviglie non sarebbe per noi , se potessimo penetrare per po- 
co nel mistero di quest’ ammirabile funzione? Ma la natura la 
ricovre con velo impenetrabile, e sarebbe troppo lungo il vo- 
ler consagrare in queste brevissime pagini tutta la storia della 
vita embrionale. Dopo il periodo di nove mesi il feto umano è ma- 
turo, c dalla custodia del ventre materno, viene alla luce del gior- 
no. In questi primi periodi, tutte le forze del sistema sono dirette 
all’ edificazione della macchina. Le operazioni intese a questo 
oggetto sono grandi e proporzionate alla vastità ed importanza 
del disegno. Per esse si richiede , una gran quantità di mate- 
riali , e sebbene il consumo ed il rinnovamento di questi sia 
considerevole , pure il' supplimento di gran lunga eccede la per- 
dita, ed il corpo conseguentemente continua a crescere in mole. 
Nel corso del tempo , questi opposti processi di riparamento e 
di perdita si avvicinano sempre più all’ equilibrio , ed alla fine 
si pareggiano. Le parti quindi cessano di crescere , il sistema 
giunge al suo stato di perfezione , e 1’ oggetto delle forze e delle 
funzioni vitali , si è allora di mantenerlo in una condizione uni- 
forme di salute e di vigore , atta all’ esercizio di tutte le sue 
facoltà fisiche ed intellettuali. E qui chi non resta sorpreso dalla 
più forte ammirazione , nel contemplare 1’ accuratezza delle di- 
sposizioni per le quali questi oggetti sono con tanta perfezione 
adempiti , e tale equilibrio è conservato con tanta meravigliosa 
costanza , per un corso si lungo di anni ? Ma alla fine viene una 
stagione in cui 1’ equilibrio fino a quel punto tenuto con si perfetta 
eguaglianza incomincia a declinare ; le forze del sistema non più 
corrispondono ai bisogni, ed i guasti del corpo eccedono i rislauri. 
Pure la natura non abbandona così per tempo l'opera sua: si ope- 
rano nuovi aggiustamenti , e nuove provvisioni appariscono on- 
de sovvenire il sistema in tali cambiamenti. A misura che me- 
no abbondante diviene il supplimento di materiali necessari a 
riparare i guasti degli organi , avviene di essi una più severa 
economia ; i mezzi del sistema sono risparmiati con la massima 
cura , sembrando finanche che le funzioni potessero continuarsi 
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per un lungo periodo senza verun materiale , o molto sensibile 
alterazione. Pure in tutto questo tempo, i cambiamenti che si 
fanno benché insidiosi non sono meno reali , la vecchiezza ci 
invade con lento ed impercettibile progresso , il quale anche 
quando è visibile agli altri , spesso sfugge a noi stessi. Così la 
Natura , mentre il sistema è interamente affidato alle sue leggi , 
amorevolmente appiana il sentiero pel quale scendiamo la valle 
della vita , e ci conduce per facili stazioni , all’ ultima dimora 
che ci ha destinata P. M. Roget. 

La nozione di Dio può dirsi innata nell’ uomo , il qua- 
le fosse anche il più empio , e selvaggio , sente sempre la 
necessità e resistenza di un’Essere Superiore. Novecento e 
più milioni di umani viventi , sparsi sulla vasta superficie del- 
la terra , diversi di nazione , di razza , di linguaggio , ed 
in tutti i gradi di civiltà, dal più alto stato di coltura morale ed 
intellettuale, in sino ai selvaggi di poco superiori agli animali, 
ai quali contendono il dominio de’ deserti o delle foreste dove 
essi vanno errando ; tutti sentono 1’ esistenza di un Dio benefi- 
co e Sapientissimo ; e tutti hanno piena credenza in una vita 
futura. Gl' indiani Americani espulsi dai loro luoghi di caccia , 
tuttora si portano in pellegrinaggio alle tombe de’ loro antenati , 
e queste tribù con quasi tutti i popoli selvaggi dell’ umano genere, 
onorano il Grande Spirito come Dio invisibile e Padre di tutti. 
E la sapienza di questo Dio invisibile e Padre di tutti , sentito 
anche da questi popoli selvaggi ed ignoranti , non si ravvisa sol- 
tanto nella mirabile struttura del corpo umano , e nelle sue vi- 
tali funzioni, come fin qui abbiamo accennato, ma si scorge an- 
che apparentemente nella stessa distruzione dell’ umano organis- 
mo , compiuto il pellegrinaggio della vita. Infatti, chi avrebbe 
saputo fabricarlo con tali principi che non dovran mai tornare 
nel nulla da cui essi furon tratti? Chi può ignorare che questo 
corpo , nella morte istessa rientra in una vita novella ? Sic- 
ché 1’ universo non vi perde punto , poiché in questi stessi prin- 
cipi che han conservato 1’ uomo per tanti anni , vi è anche da 
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produrne altri fino all' infinito. Il morire del corpo non è altro 
che un vero passaggio della idea stessa di vita , per le diverse 
ed infinite forme del vivere. Tutto è vita nell’ universo: dessa 
esiste finanche sull’ eruttante Vulcano , sopra i ghiacci perpetui 
delle alpi : meteore , vicende , rovine , fuochi , incendi , stragi , 
desolazioni , non sono finalmente che moto , che forze attive in- 
serite alla materia, per cui essa si modifica a tenore delle leggi 
universali, formando con esse un tutto sempre uniforme a se stesso, 
centro all’ unità, alla costanza, alla uniformità della natura , che 
in mezzo a tante varietà e rivoluzioni , sussiste sempre costan- 
temente uniforme a se stessa. Quindi chi non vede che il dise- 
gno ha tanta connessione, che una infinità di generazioni non 
sono altro che l’ effetto di un solo moto, continuato colle mede- 
sime regole , ed in uniformità del moto primo che la Natura ha 
ricevuto dall’Eterno motore immobile? Tutti gli umani indivi- 
dui perpetuandosi senza che ne abbiano idea con una costante 
similitudine , ci dimostrano che sono stati creati con consiglio 
sopra un modello immutabile , sopra una idea eterna. Sicché 
conchiudendo, i nostri corpi nella loro formazione, nella loro con- 
servazione, nella loro stessa distruzione, portano il contrassegno di 
una invenzione, di un disegno e di una industria inesplicabile. Tut- 
to ha la sua ragione , tutto ha il suo fine, la sua proporzione e 
misura. 

Or chi è mai questo Artefice, che con tanta potenza, con tanta 
Sapienza, ha formato la mirabile struttura del corpo umano, ha 
stabilito con tanta meraviglia le funzioni della vita, e nel crea- 
re una fabrica caduca , ha avuto tant’ arte da introdurvi 
de’ principi co’ quali si possa rilevare dalle sue rovine , ed im- 
mortalizzare le sue opere? Questo Supremo Architetto è Dio ; 
quegli stesso che creò tutte le sostanze finite , dotandole di sì 
mirabili forze. L’ universo è una immagine di Lui , è il gran 
Teatro in cui Egli si mostra in tutta la sua potenza ed infinita 
Sapienza. Noi ne riscontriamo le tracce o per meglio dire la sua 
stessa impronta in tutte le meraviglie del creato , e specialmente 



i by Google 



60 


nella mirabile struttura del corpo umano , e nelle sue funzioni. 
I caratteri di Sapienza vi brillano da per tutto , tutto segna un 
ordine, una misura precisa, un’arte, una saggezza, uno spirito 
a noi superiore , il quale è quasi come l’ anima dell’ intero Uni- 
verso , che tutto conduce al suo fine con una forza dolce , in- 
sensibile , ma onnipossente. 

0 Dio incomprensibile ! Un velo è certamente la natura che 
vi ricopre , ma un velo trasparentissimo che lascia uscire da 
ogni banda di voi mille e mille raggi a ferirci la mente e ri- 
cordarci della vostra esistenza. E che mai ne avverrebbe se na- 
tura stessa sollevasse per poco quel velo che copre alla nostra 
mente , le celate meraviglie , che compongono internamente il 
nostro corpo , e lo rendono albergo degno di un Padrone così ec- 
celso , quale è 1’ anima ragionevole ? Qual confusione , quale 
sbalordimento non sarebbe per noi , se si potesse entrare per po- 
co nel mistero della vita , e molto più se si potesse penetrare 
quell’ abisso di meraviglie che in se racchiude quest’ anima 
ragionevole con le sue potenze intellettive ? Voi per colmo di ma- 
gnificenza avete voluto per fino che l’ invisibile sovrano del no- 
stro corpo offrisse lo specchio della divina Unità ternaria, dan- 
do all’ anima la sensibilità , f intelligenza e la libertà , cioè un 
cuore per amare , uno spirito per comprendere , una volontà li- 
bera per agire. E queste tre facoltà dello spirito , costituenti in 
certo modo la nostra unità fisiologica, non ci dimostrano abba- 
stanza che voi ci avete creati ad immagine e similitudine vostra ? 

Cessa dunque , o empio , di affaticarti a cancellare dalla tua 
mente la cognizione di Dio ! Tu ti sforzi indarno. L’Artefice On- 
nipotente ti segnava profondamente il suo nome in ogni mini- 
ma particella del tuo corpo , e tu invano ti affatichi a distrugge- 
re da te stesso la memoria del tuo Fattore. 
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